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CAPITOLO LI 


Delle soffanze saline .* 


È ino a quefti ultimi tempi fi sono confufi gli os. 
fici e gli alcali coi sali. Noi coi moderni Chimici 
diftingueremo le sofanze salificanti dalle soffanze see 
lificabili e dai sali. 

Le softanze selificanti sono gli ollici . 

Le sofltanze salificabili comprendono 1. gli al. 
cali; 2. le terre; 3. i metalli. 

Quando le softanze salificanti fi combinane con 
le soltanze. salificabili , | i corpi che ne risultano di» 
confli sali» | 


$..L 
Delle softanze salificanti offia degli offiti sn generale. 


Gli offici risultano dalla combinazione di due 
principj: di uno che è particolare a ciascun offico, 
il quale può effere semplice o compofto; e queto 
coftituisce la loro base: l’altro è coftantemente 
semplice, comune a tutti ed è l’offigeno uno de' 
principj componenti la base del gas termofligeno . 

Que’ corpi che con una certa dose di ofligeno 
fi convertono in offici, fi chiamano ariche bali 
oftiabili, come sono il solfo, il fosforo, l’arsenico, 
la canfora ec, 


pepe n: a Meo Aia 
Nomenclatura degli coffici . 


È è é i 

Gli offici provenienti dalla combinazione di 
molte differenti. bat :coll’offigeno vengono diftinti 
dai Chimici con altrettanti nomi, quante ne sono 
le specie differenti. I nomi fi deducono dalle bal; 
quando quefte sono conosciute, diftinte e semplici. 
Così il solfo dà il nome all’offise!forico, l’ arsenico 
all’offiarsenico , il fosforo all’offifosforico ec. Quan 
do le bafi non sono conosciute, fi'trae il nome dalle 
softanze, nelle quali la base efifte più abbondante= 
mente . Così il succino, il benzoino danno il noe 
me all’offisuccinico, e all’oflibenzoico, il tartaro 
all’ offitartaroso ec. aguaii SETTO 

Molte bafi offiabili combinate a tanta quantità 
di ofligeno per manifeftare segni non equivoci di ose 
ficità, sono però ancora suscettibili di combinarfi a 
nuova dose del medefimo offigeno fino ad efferne 
perfettamente saturate. Allora gli offici che ne ri. 
sultano offrono delle proprietà affai differenti dal mene 
zionato primo grado di oflicità. Si accenda, suppon- 
ghiamo, del solfo nell'aria atmosferica contenuta in 
una campana, erfi continui la di Iui combuflione fine 
chè effo dia segni di officità. Si raccolga il prodotto 
di quefto grado di offigenazione del solfo. T'roveremo 
un oflico volatile di un ‘odore penetrantiffimo e soffo» 
cante; di un color nerafiro e dotato di particolari 
proprietà . Si faccia combinare queit’offico volatile 
dello solfo a nuova dose di ciligeno fino a perfetta 
saturazione: le menzionate proprietà scompajono per 
elfere rimpiazzate da altre: ne risulta un oflico‘che 
non è più volarile, non ha più odore, nè colore, è 
più pesante e manifefla nuovi caratteri. V. Offisole 
ferico. Lavoisier ha riconosciuta l' importanza di 
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quefta rimarchevole diftinizione nel grado di odi 
nazione dalle bafi offiabili, e senza ricorrere a 
tirconlocuzioni egli ha diftinto nella sua 'Nomencla» 
tura' Chimica quefti due gradi col variare la defi» 
nenza | del nome dell’offico medefimo. Nel primo 
grado di officità della base offiabile il suo nome 
lo fece terminare in oso, e nel secondo in ice. Quee 
fte definenze le ho volute pur io conservare nella 
riforma da me. fatta nella Chimica nomenclatura. 
Quindi offisolforoso , offifosforoso ec. esprimono il 
primo grado «di officità del. solfo o del fosforo: 
offisolforica ed offifosforico esprimono gli fleffi os- 
fici ‘saturati  perfestamente di offigeno , offia nella 
mafia loro tenfione di oflicità. Il Sig. Jacquin 
il figlio ne’ suoi Elementi di Chimica chiamò que- 
fti offici offici perfetti, e gli altri ofici fmperfetti. 
‘Quando poi gli offici della mafima tenfione di 
officità sono suscettibili di combinarfi alla base del 
gas termofligeno, coftituiscono gli o/fici termoffige= 
mati. Così l'offimuriatico congiunto al termoflige» 
no chiamafi ofimuriatico termoffigenato . 

°° I Chimici Frane:fi credevano ehe foffe il solo 
offizeno quello fi combinaffe all’offimuriatico e ad 
altri oflici trattati con softanze che somminifirtavano 
in copia dell’offigeno* ma noi fiamo indotti a cre- 
dere dietro a molti fatti che fi sono allegati in varj 
luoghi di queft’ opera, che in quelti ofMci l’offige- 
no loro fi unisce già combinato colla base del ca- 
lorico offia in forma di termofligeno. 

| Riafamendo in poco la nomenclatura degli oss 
fici, dirò, che la parola o/ficò proveniente dal greco 
vxys è finonimo dell’acidum de’ latini: che elfa ece 
cita tolto un'idea di una base qualunque oftiabile 
semplice o compofta combinata a tanto offigeno 
d'avere i decifi caratteri di officità. E ficcome la 
base offiabile è suscettibile di due diverfi gradi di 
officazione, così il linguaggio chimico indica quelti 
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diverfi gradi collo fteffo nome dell'offico, ma con 
differenti definenze. Nel primo grado di officazione 
il nome dell’offico termina in eso: quefto indica 
che la base è in eccelfo. La perfetta saturazione 
della base ofliabile coll’ offigeno coftituisce |’ office 
erfetto dotato di tutta la sua forza: il suo nome 
ha la definenza in sto. Quando un offico fi come 
bina al termoffigeno dicefi offico termofigenato. 
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Caratteri principali degli offict è 


Gli oflici perfetti fi diftinguono da'tutte le ale 
tre softanze per varie loro proprietà. 1. Hanno un 
sapore piccante più o meno intensa; guftoso allorchè 
effi sono diluiti in molt’acqua, acuto e corrofivo più 0 
meno quando sono concentrati: 2, fi combinano prone 
tamente alla materia colorante cerulea di molti vegeta» 
bili dalla cui unione ne risulta per lo più un compofto 
roflo. Se quefta combinazione {i diftrugga, se l’ose 
fico entra in nuove combinazioni, il color ceruleo 
‘vegetabile {i repriftina. 3. Si combinano avidamente 
all'acqua maflime se efli fi trovano in iftato di gas. 
11 miscuglio coftituisce un compofto, e le proprietà 
dell’ offico puro sono cangiate o modificate : la ca- 
pacità di contenere il calorico fi muta, per lo più fi 
diminuisce, e il calorico fi rende senfibile. 4. Si 
oppongono alla putrefazione delle softanze animali 
coll’impedire alle differenti bafi animali di combie 
narfi al termofligeno o a qualcuno de’ suoi principj, 
e quindi fi oppongono alla formazione delle dif. 
ferenti softanze e dei gas che accompagnano la 
putrefazione. 5. Hanno grandiflima capacità di corte 
tenere il calorico e vi aderiscono tenacemente: quindi 
refiftono alla congelazione, e la ritardano all’acqua. 
6. Gli offici risultando dalla combuftione. ofligen 
(V. Combuftione offigena), elli debbonfi riguardare 


come corpi abbruciati. 4. Si combinano con porone 
tezza agli alcali, alle terre, e con eili formano sali 
perfetti. 8. Cedono facilmente il loro offigeno a 
molte bafi offiabili ed anche ai tetalli, quando 
all’offigeno fi unisca la base del calorico e formi il 
termofligeno . Allora i metalli fi encaultano è con 
effi pure formano deisali. 9. Decompongono le 
combinazioni alcaline e l’offipruffiato di potalffa, 
10, Coagulano il latte. 11. Cogli olj graffi fore 
mano degli offisaponi. 12. Coll’ alcoole coftituiscono 
gli offici alcoolici, e gli eteri. 

__ Le menzionate proprietà sono comuni a tutti gli 
offici e quefta rafomiglianza sembra dipendere da un 
principio che in loro è comune cioè dall’offigeno. Le 
proprietà particolari e specifiche di ciascun officò 
dipendono dal radicale diverso in ognuno di effi. 


» 
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Reattîvi per iscoprive gli offici » 


L'analif de’corpi sì naturali che artefatti pres 
senta al Chimico grandiflime difficoltà .non solo per 
giungere ad iscoprire i principj proffimi o separarli 
uno dall’altro, ma ancora per determinareda loro na- 
tura e i loro rapporti. Quindi i Chimici di tutti i 
tempi Gi sono ftudiati di trovare softanze le quali mee 
diante certi fenomeni che presentano con dati corpi 
indicalfero quafi sul momento le loro qualità. Hanno 
chiamate fiffatte softanze reattivi chimsici. Per isco» 
prire gli offici se ne sono propolti un gran numero: 
ima pochi meritano qualche confidenza» «Quelli che 
ancora hanno voga preffo ai Chimici sono la sinzara 
di laccamuffa, lo sciroppo di viole mammole, la tin- 
tura delle foglie. de cavoli roi, e ad elli io aggiungo, 
la tintura de’ fiori dell’ alcea purpurea da me propolta 
pochi anni sono. 


RO 
$. Vi 
Lie. (00 Tintura di laccamuffa 


Vga cai 
no Si prende una tavoletta di quefta tintura venale, 
fi polverizza, fi racchiude in un pezzo di tela biane 
ca e.s'immerge nell'acqua diftillata. L'acqua scioglie 
la materia colorante, se necarica e prende un color 
azzurro: sperando quefta tintura alla luce apparisce 
violetta. Giova servirfi dell'*acqua fredda per fare 
- quefta: tintura poichè quella fatta  coll’acqua ‘calda 
soggiace prontamente ‘alla corruzione. Quando fi 
voglia usare di -quefta tintura per esplorare gli oflici, 
fi diluisce coll’ acqua a' segno che effa abbia soltanto 
un ‘occhio azzurro vifibile, poichè allora è senfibi» 
liffima. ElMfa ha però l’inconveniente di ammuffire 
e corromperfi prefto : per la qual cosa giova preparare 
la di fresco ogni volta che la fi voglia adoperare, 
maflime quando s’intraprendono delle analifi ove la 
purezza de’ reagenti è della maffima neceflità. 

. Conforme agli esperimenti de’ Sigg. Fourcroy 
€ Vauquetin i pani di tornesole che sembrano ese 
sere una specie di fecola del croton tin&orium non 
sono biò se non perchè contengono dell’ officarbos 
mato di soda. ULS: di, 
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—_— Sciroppo di viole mammeole. 
Quefto reattivo è ancora ‘in voga preffo di noi 

non oftante la grande difficoltà di trovarne di lea 
gittimo e ben preparato » Lo sciroppo di viole mam» 
ole confilte di una decozione ; ‘o. infufione ‘del 
sugo ifteffo delle viole mammole ‘combinati ad una 
conveniente dose di zucchero e ridotti col‘calore 
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alla confiltenza di sciroppo. Ma ordinariamente fi 
vendono sotto al nome di'scifoppo di viole sciroppi 
colorati col tornesole, coli’ iride fiorentina o col 
| sugo delle rappe roffe- È quantunque effo folle pree 
parato colle viole mammole sarebbe impothbile tro- 
vare due sciroppi fatti in diverse botteghe che fos- 
sero dotati dell’iftefo grado di senfibilità. 

La miglior maniera di preparare lo sciroppo di 
viole mammole è quella indicata dal Sig. Deune è 
Si prende una, libbra circa di fiori di viole mammole 
odorase, fi preparano i petali del calice, fi lavano 
coll’acqua diftillata, e fi uniscono a tre libbre di 
acqua diftillata sui medefimi fiori. Si lasciano in ma» 
cerazione per qualche tempo entro un vase di vetro 
coperto pofto in un luogo mediocremente caldo. 
Fatte quefta macerazione fi spreme dai fiori la parte 
fluida con ua panno di lana, poi fi versa quefto 
liquore sopra mezza libbra di altri petali di viole, 
e fi lasciano anche quefti per qualche tempo in ma. 
cerazione. Ciò fatto fi conserva affinchè deponga le 
materie eterogenee, fi decanta e fi filtra Finalmente 
fi unisce con altrettanta dose di zucchero ‘e fi pone 
în un vase di majolica; e coll’ ajuto del calore 
eguale a quello dell’acqua bollente fi ‘agita conti» 
nuamente il miscuglio con una spatola di vetro; 
separando la schiuma che fi forma sullo sciroppo. 
Dopo ciò fi leva lo sciroppo dal fuoco, fi conserva 
în un vase di vetro sempre coperto coll’olio di 
menta o collo zucchero sottilmente polverizzato. 

Comunque però fia preparato quelto sciroppo, 
non è un reattivo da poterfi impiegare con ‘ficureze 
za . Brueman lo aveva già escluso «dai reattivi: 
1. perchè ron se ne trova ‘in Svezia di legittimo: 
2. perchè è sottopofto ‘a divenite roffo per una fer= 
mentazione spontanea. Efo poi è un reagenté po» 
chifimo senfibile paragonato agli altri deftinati allo 
fteffo ‘scopo e sovente equivoco. è Ante a 
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T'intura delle foglie de cavoli roffi è 


| Quefta tintura fu propola dal Sig. Wuatr. 
Si prendono le foglie de’ cavoli rolli (brafica rubra) 
ben fresche e molto colorate, fi levano gli fteli più 
grandi, fi tagliano minutamente le più piccole foglie 
e fi fanno digerire nell'acqua al calore di circa 1201 
gradi del T. di Farsen. per poche ore: con cià 
fi ottiene un liquore ceruleo , il quale usato coma 
reattivo degli offici è senfibile. Ma ficcome quetto 
liquore è soggetto come le altre tinture acquose a 
corromperfi e perdere le sue qualità effo non può servi. 
re lungo tempo» Wuart crede rimediargi nella sea 
guente maniera.. Dopo di avere tagliate le foglie; 
fi diftendono sulla carta, e fi difeccano ad un dolce 
calore : poi fi chiudono in una caraffa esattamente 
e quando fi vogliono usare, fi offidula tin poco d'aca 
qua coll’ offisolforico e {i digeriscono le foglie sec= 
che finchè perdono il loro colore: fi palfa il liquore 
per una tela, e vi fi aggiunge una quantirà di cala 
ce, agitando frequentemente finchè divenga di un 
colore veramente azzurro, che noninclini al verde, 
nè al purpureo: quando è azzurro fi filtra immedia= 
tamente, altrimenti divien verde col lungo ftare sulia 
calce. Il liquore depofita una quantità di offisolfato di 
calce, e coll’addizione di poco alcoole diviene buono 
per qualche. tempo, dopo di che imputridisce e 
s' arroffa. Una troppo quantità di alcoole diftrugge 
il colore. Quefto reattivo richiede pertanto più av. 
vertenze per poterlo usare in ogni tempo e «con 
ficurezza; il procelfo è tedioso, e la tintura fatta 
immediatamente colle foglie digerite nell’ acqua non 
fi può conservare a lungo senza corromperfi. Egli 
è per quelto che i Chimici non l’hanno molto 
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aggradita. La migliore tra le tinture vegetabili per 
iscoprire gli oflici mi sembra la seguente . 


$. VIII 
Tintura de' fiori dell’ alcea purpurea ° 


Si prendono i fiori secchi dell’ a/ce4 flore pur- 
pureo Lixw:, s'immergono. nell’ alcoole e vi fi lascia= 
no finchè l’alcoole abbia acquiltata una bella tinta 
roffo-violacea carica. Si feltra per sbarazzare la tin» 
tura delle foglie e delle impurità, e G conserva ail’ 
uso.» Quefta tintura è senfibilifima agli offici coi 
quali s’ arroffa vivamente e non è alterabile quando 
fi tenga iu caraffe chiuse con turacciolo a smeriglio. 
E° tale la senfibilità di quefta tinsura, che se elfa 
fi allunga con tant’acqua diftillata quanto baflta per 
farle perdere la tinta, fi arroffa ancora vivamente 
cogli offici perfino coll’ officarbonico. Quefla tin. 
tura io l’antepongo alle altre per la facilità di pre» 
pararla, per la sua inalterabilità, coftanza negli ef» 
fetti, grande senfibilità, e per poter servire nello 
fteffo rempo ad iscoprire gli oflici e gli alcali coi 
quali ella rinverdisce » 
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Avvertenze nell’ uso delle tinture vepetabili 
per esplorare gli offict . 


Nell’ usare le tinture menzionate per esplorare 
gii offici non solo fi deve avere riguardo alla loro 
bontà e perfezione, ma anche alla maniera di usarle» 
Le tinture non deggiono effere troppo saturate, ma 
appena tinte. Convien servirfi di vali di vetro della 
fiefla qualità. In un vase fi tiene la tintura che 
serve di indice, negli altri fi fanno le sperienze di 
confronto, La diverfità di diametro, di speflore, 
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di colore ‘ne’vafi di vetro potrebbero produrre delle 


varietà e portarci a risultati equivoci. 


6 x. | 
Di Gone degli Uli . 


Nella diviene degli. offici conviene allonedi 
principalmente alle proprietà e soprattutto alla narura 
de’ radicali offiabili, quando quefti fiano conosciu» 
ti. Fogreror ce ne diede l'esempio nella divifio» 
ne degli oflici che egli proponeva nella sua Fi/osofi4 
chimica, la quale però effendo soggetta a facilmente 
variare non ho credato: di seguirla nel corso di 
Lc egregio pe si 
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To divido gli offici in otto eladlià: | 


La prima clafle comprende gli offici minerali 
a radicali gafificabili, e sono. 
‘1. *. Ofisolforico e offisolforoso. 
3. 4. Offinitrico e offinitroso» — 
5. Offimuriaticò, 
6. Offinitri.smuriatico . 
7. Oififluorico. 


La seconda claffe contiene gli offici. minerali 
a radicali metallici. 

1. Offiarsenico + 

2. Offitungftico. 

3. Oifimolibdico . 


_ Alla terza claffe spettano gli offici minerali a 
radicali di natura e proprietà ignote. 
1. Offiboracico. 


Alla quarta claffe fi riferizccho gli alle: 
getabili a radicali gaflificabili» 

1. Officarbonico. 

2. Offiacetoso . soa 


Nella quinta claffe fi pongono gli offici Pene. 
tabili a radicali refinofi. 0 bituminofi + | 
n I. Oflcanforico.. 


+. 2) Olfisuccinico... . . ; o 
: 3» Offibenzoico» Pi Litas omo 
Nella sella, clafle hannovi gli lla vegetabili 
a radicali oleofi è . i callaci tx 
I. Offieleo- legnoso. a la ofivemi av.sà so 
1.2. Offieleo- mucoso è... .... C aggana 


| 3. Offieleo» tartaroso». 


- «Nella settima claffe vengono gli offici vegeta. 
bili a radicali compofti di carbonio e della base 
del Bas, infiammabile in proporzioni Agnatt» 

, (ficitrico». 
pe Ofipomico, 
3. OfGgallico. 
4. OfGtartaroso è — 
5. Offisoveroso. 
6. Offisaccarico. 


Nell’ottava clafle sono raccolti tutti gli offici 
animali, i quali sono formati di radicali compotti 


di tre e più corpi. sislazia . 
1. Offilattico . scia. | 
2. Offisaccolattico.» b: da n 
3. Offifosforico e oflifosforoso. ||. n 
4. Offisebacico , / sii 4 
5. Offiformico... LL dI 
6. Ofibombico. ci 1,3 


7. Offilitico. 
8. Offipruffico. 
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I 6 XI. 
Riflefioni sopra alcuni suppoffi offici. 


Baroman credette di aver scoperto tin nuovo 
semi-metalio nelle miniere di ferro fragile che egli 
chiamò /derite, e ficcome l’encaufto di quefto me- 
tallo dava segni di oflicità non efità a porlo nel 
numero degli offic: minerali. Ma i Chimici Mayer 
e KiapgotH hanno provato con esatti esperimenti, 
che i. fiderite di Beroman non era altro che un 
offifosfato di ferro, e che quetta fingolare combina» 
zione aveva impofto al gran Chimice di Upsal. La 
qual cosa effendo ftata confermata anche da Mor» 
veay dell’ Accad. di Digione, l' ofifideritico fu le» 
vato dalla lifta degli oflici. 

Hegmstaept di Berlino credeva pure di avere 
ottenuto un oflico dallo ftagno facendo diftillare più 
volte l’offinitroso sulla ftagno ifteflo. Hassensrate 
ba ripetuto queft’ esperimento e credette di avere 
confermata la scoperta del Chimico Pruffiano; poi- 
chè l’encaufto che rimase nella ftorta dopo la di- 
ftillazione dell’ offinitroso officò dell* acqua diftillata * 
ed avendo egli ottenuto lo ftello risultato trattando 
nella ftelfa maniera il ferro, nen indugiò a collocare 

uefti due prodotti fra gli oMfici metallici, uno era 
’offiftannico , \° altro l’offiferrico. Ma i Chimici non 
hanno fatto caso di quefti risultati ben accorgendofi 
‘che una picciola porzione di offinitrico congiunta 
agli encaufti deò menzionati metalli baftava a co» 
municare dell’ officità all'acqua diftillata. Infatti 
quefti suppofti oflici perdono coll’ azione del ca- 
Jore, o colle ripetute lavazioni ogni carattere di 
oficità, e gli encaufti metallici rimangono poi af- 
fatto infipidi. i 
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PRIMA CLASSE. 


Offici minerali a radicali gafificabili è 
1. € 2, Specie, 


OjEsolforico e affisolforoso è 


$ 


» 


L'’offisolforico trae il suo nome dallo solfo che 
coltituisce il suo radicale. Il solfo è una base oflia- 
bile compofta. di un ‘principio sui generis e dalla 
base della luce. Quefto corpo non entra per intiero 
nell’offisolforico: a misura che effo fi combina all’ 
offigeno schiude la base della luce, la quale rendefi 
senfibiliffima, allorchè quella combinazione {i faccia 
con qualche rapidità . La base del solfo combinandofi. 
all’offigeno fi offica e quando ne è saturata colti» 
tuisce l’offisolforico . 

— Per ottenere l’offisolforito uno de’ metodi più 
vantati è quello di abbruciare il solfo col nitro. À 
queto fine fi prendono quattro parti di solfo ed 
una di nitro ben polverizzati e mescolati infieme ? 
fi pone il miscuglio in un gran cucchiajo di terra 
cotta: fi accende il solfo, e s introduce il cucchia)o 
“in un palléne di vetro in cui fiavi un poco d'acqua 
pura. Si afficura il pallone sopra un bagno di arena 
un po’ calda pofto coi suo collo orizzontale. Si 
| chiude il collo con un turacciolo adattato al manico 
del cucchiajo, per impedire che fi perdano i vapori 
ofici. A misura che la combinazione del solfo pro= 
gredisce, i vapori s’innalzano, e quefti venendo 
allorbiti dall'acqua tolto che fi formano, fi cone 
‘densano al fondo . Ceffata l’ evoluzione de’ vapori € 
la combuftione del solfo, fi ritira il cucchiajo e se 
ne introduce un altro, operando nella ftelfa ma- 
Riera . TAL, 

Tom. LA È 
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Una libbra di solfo dà quafi una libbra di offie 
co. Ma queft’offico contiene sempre dell’offisolfato 
di potafla, e dell’oflinitroso dai quali bisogna de» 
purario. 

Un altro metodo fu annunziato nel Giorn. di Fis, 
di Parigi che fi crede preferibile al menzionato per 
effere meno dispendioso, e perchè non vi è pericolo 
di trovare l’ offisolforico mescolato all’ offisolfato di 
poraffa o all’o@finitroso. Il luogo nel quale fi fa il 
proceffo è poco elevato: è diviso in tre compartimen= 
ti; nel primo GG pone una specie di forno ventilatore, 
che fa le veci del noftro nitro; nel secondo fi rette 
lo solfo deftinato all'operazione il quale s' infiamma; 
nel terzo havvi una vasca d’acqua. L’ aria atmosferica 
paffla nel forno ne spinge cen forza i vapori oilisolfo= 
rof: portati quelti sulla superficie dell’acqua bollente, 
fi combinano coi vapori dell’ acqua e sono ricevuti in 
un gran tubo di mambo che sorpaffa il livello dell’ ac- 
qua: quefto tubo per la sua groffezza presentando 
all’ aria più superficie viene tofto raffreddato; oppure 
fi promove la condensazione de’vapori che elfo con= 
tiene con momentanee asperfioni d’ acqua fredda, 

Per. tal modo il liquore non tarda a scolare ne*sere 
| batoj che gli sono deftinari. 

Si può ottenere quelt' oflico anche da alcuni 
offisolfati, soprattutto dall’offisolfato di ferro come 
fi coftuma tuttora in diverse fabbriche di Germania 
ed anche d'Inghilterra, e fi valgono a quefto scopo 
della diftillazione , 

Ma l’offisolforico che fi ottiene colla combu- 
ftione del solfo col nitro, o del solfo col concorso 
dell’ aria cofta meno ed è più perfetto. L’offinitrato 
di potaffa o l’aria atmosferica decomponendofi nell’ 
atto della combuftione del solfo gli somminiftrano 
dell’ofligeno , e con ciò effo ‘cangiafi in oflico con 
molta rapidità. Conforme alle sperienze di Bsre 
THoLLeT 69 parti di solfo afferbono coll’ abbrue 
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| ciare 31 parti di offigeno per formare roo parti di 
offisolforico, 

Da noi non fi fabbrica in grande l’oflisolforico, 

e tutto quello che fi adopera in Chimica e nelle Arti 
ci viene trasmeffo dall’ Inghilterra e dalla Germania. 
Quello che fi trova ii preffo, i noftri Droghieri 
conosciuto sotto il nome di o/;o di vetrisolo ordina» 
_riamente è diluito da molt’acqua, colorato in nero 
da una porzione di oflisolforoso che talvolta scorgefì 
anche al di lui odore soffocante, e sovente tiene 
della terra calcare in soluzione, 
—_. Per concentrare l’offisolforico , bafta sottoporlo 
alla diftillazione: imperocchiè effendo elfo meno 
volatile dell’ acqua, quefta è la prima a separarfi: 
però l'offico non abbandona tutta l'acqua, ed è 
quafi impoffibile levargli le ultime porzioni. D’ ot 
dinario la concentrazione dell’ offisolforico fi fa in 
vafi chiufi, cioè nelle ftorte di vetro: ma quando 
non fi cerca che una mediocre concentrazione; efla 
fi può eseguire anche in vafi aperti, I vafi debbono 
efere di vetro ovvero di softanze analoghe, capaci 
di refiftere all’ azione di queft’offico. 

L'odore penetrante che eflo esala, provenendo 
da una porzione di oflisolforoso quefti viene diftrutto 
tiscaldando l’offico a segno che elfo poffa combi» 
narfi a nuovo ofligeno, La diftillazione serve nello 
fteffo tempo a concentrarlo, a fargli perdere l'odore, 
e ad imbianchirlo. Di più.con quel’ operazione {i 
separa la terra calcare, e l’oflisolfato di potaffa 
che sovente l’imbrattano . TE: 

Per diltillare l’offisolforico dei Droghieri, {i 
prende una ftorta di vetro, fi riempie per metà di 
oflisolforico venale: fi pone la ftorta in un bagno 
di sabbia sopra un fornello. Adattato il recipiente, 
fi dà il fuoco al forno, accrescendolo aradatamente, 
affinchè la diftillazione fia regolare, e fideve impe- 
dire che l'oflico giunga all’ebollizione, il che non 

da 
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Te, 
succede se non quando il calore dell'apparato s'age 
colta all’ incandescenza. 

Alcuni per imbianchire l’offisolforico venale sens 
za ricorrere alla diftillazione gettano nell’ oftisolforica 
annerito del nitro, oppure vi uniscono un poco di 
offinitroso: in quelta maniera l’oflico fi rischiara; 
ma effo viene sofilticato, Per afficurarfi sul momen; 
to, se nell’offisolforico vi fia dell’ oflsnitroso, come 


sovente accade, uon avevamo facile mezzo. Io mi 


valgo di una pagliuzza intinta neli' ammoniaca fluo» 


re: accofto la pagliuzza così inumidita all’ offisolforie. 


co su cui cade il sospetto; SE all’ avvicinarfi della 
pagliuzza umida d’ ammoniaca fi forma subiro una 
densa nebbia bianca, ciò prova l’efiftenza dell’oili 
nitroso, altrimenti nulla fi oferva. Quefto fenomes 
no avrebbe luogo parimente, se nell’offisolforico vi 
foffe dell’ofimuriatico, ma di quell oflico è sempre 
libero l’oflisolforico venale. 

L’oflisolforico puro è limpido , inodoro, e di 
una confilenza oleosa. Gode elfo di una gravità 
specifica quafi doppia dell'acqua, quando è concens 
trato. Îl suo peso corrisponde quafi esattamente 4 
quello del solfo abbruciato , e dell’ ofligena; che il 
solfo ha afforbito nella sua combuftione , 

Ha un sapore acutiflino, acerbo , ftiptica e 
Rini manifeftando sulla lingua uno sviluppo di 
calorico. "Elo abbrugia la pelle,” I? annera , € COrroa 
de le unghie. Lo {tato naturale di quelt oflico puro 
È gastlo di gas: ma attesa all’ eftrema sua affinità 
coll’ acqua vi fi combina e v' aderisce fortemente e 


noi lo abbiamo naturalmente. sotto quelta forma... 


L’offisolforico arroffa vivamente le tinture ces 
rulee vegetabili eccetto l’indigo, sul ages non 
sembra manifeftare alcuna azione. 

Si combina all’ acqua in tutte le proporzioni . 
Quefta combinazione fi fa com rapidità, quando 
l'oflisolforico è molto concentrato, e con una specie 
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di fischio; ‘come sè s ° immergele un ferrò rovente 
nell’ acqua, e tramanda un vapore soffocante. In 
quefta combinazione fi chiude gran copia di caloti» 
co. I Sigg. Lavorsieg e De ta Prace hanno os. 
servato che nel miscuglio di due libbre di oflisolfé- 
rico ad 1,87058 di peso specifico con una libbra e 
mezza d'acqua amendue a zero; il calore che ri- 
sultava dalla combinazione, scioglieva tre libbre, dut 
once e due dramme di ghiaccio, offià erli svilape 
pavano tanto calorico come se foffero ftati riscal- 
dati a 53,3 gradi al di sopta del zero. 

Il calorico che fi sviluppa dal * miscuglio dell 
acqua col’ offisolforico ; sernbra in gran parte pro» 
venire dalla solidificazione che l’acqua acquiftà iù 
queltò miscuglié, di modo ché effa nè {i dilata, 
nè svapora, né bolle; nè fi gafifica più al grado di 
temperatura 5 che fi dilatav4; svaporava ec. quandò 
elfa era pura cioè in iftato Hi sernplicé acqua. 

Altorchè I’ offisolforico puro è molto concentrà- 
to; attira avidamente l umidità dell'atmosfera in 
maggiore o minore quantità secondo Îl grado delli 
sùa concentrazione e lo ftaro più d men timida dellà 
medefima. atmosfera: H Sis. Gourb che ha fatte 


molte offervazioni su queto fenomeno nota, cite 


quando I’ oftisolforico fi è sanirato dell’ umidità che 
più secca; di modo che 1° discreto polto sopra 
una bilancia in equilibrio con ùn contrappeso porreb: 
be servire d'igrometro indicando collé variaziotti 
dell’ indice la ficcità ed umidirà dell’ aria.’ 

L’ ofisolforico è suscettibile di congelarfi an 
corquando è molto concentrato. 

Kera ha oMfervato che mescolando del ritro 
all’ offisolforico fi ottiene una combinazione che scio» 
glie l'argento: ta qual cosa devefi attribuire all’ 
offinitrieo; con cuni fi tombina |’ oisol torica me. 
scolato al nitro. 

B 3 
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L'offisolforico puro perdendo în qualunque mas 
miera porzione del suo offigeno fi converte in offi* 
solforoso : Altrove ho già detto che pet ottenere l’ oss 
fisolforoso bafta un’ imperfetta combuftione del solfo è 
Se fi diftilla l’ offisolforico col mercurio, collo {ta 
gno ec. eflo paffa nel recipiente sotto forma di os 
fisolforoso. Tra le softanze organiche; il zucchero 
è il più opportutio per ottenere molto oflisolforoso è 
Se l’offico è concentrato, e l’ apparato asciutto eflo 
fi converte in gas e in quefto ftato fi mantiene al 
grado di temperatura e preffione dell’ atmosfera « 
Fourcroy dicé che alcuni Chimici hanno offervato 
che l’oflisolforico espofto alla luce in vafi trasparenti 
e ben turati a poco a poco acquifta del colore e 
formafi dell’ofisolforoso ed anche del solfo. Fours 
crov dubita alf4iffimo che quell’ azione poffa aver 
luogo; poichè dovendo l’offico perdere il suo dffi» 
geno per convertirfi in offisolforoso o in solfo; 
quefta separazione non può aver luogo in vafi 
chiufi. Però è certo che la luce come il calorico 
fi fila ne'corpi; e che gli offici ponno decomporfi 
coll’ azione della sola luce. 

| L’offisolforoso ha un color neraltro, è molto 
volatile, manda un odore di offisolforoso soffocane. 
te. Espofto all'atmosfera fi altera prendendo ad 
ella l’offigeno, quindi l’aria atmosferica fi decome 
pone e l’oflisolforoso fi cangia in offisolforico. 

.Eflo è suscettibile di congelarfi. Colla magnefia 
calcinara s' infiamma, e secondo il Sig. Lucac di 
Halla quefto fenomeno non ha luogo con niffuo' altra 
terra. Non scioglie alcuno metallo? la qu-] cosa prova 
affa: bene con Lavotsiea che i metalli in generale 
richieggono di effere encauttati prima di scioglierfi 
negli oflici, e ficcome all’offisolforoso gli manca una 
gran parte dell’off:geno neceffario per divenire offie. 
solforico, è piuttofto dispofto a prenderne che a 
formirne alla maggior parte de’ metalli, quindi ello 
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non scioglie che i Ioro encaufti. L’offisolforoso ha 
come l’offimuriatico la proprietà di disciogliere gli 
‘encaufti metallici troppo encauftati, e che perciò sa» 
rebbero anche indiflolubili nell’ offisolforico: allora 
forma con efli dei veri offisolfati. Si potrebbe con 
Lavoisier Sospettare che non efifteffero che oflisolfati 
metallici e non dei offisolfiti: imperocchè l’offisole 
foroso non solamente attira l’offigeno dell’ encaufto 
metallico sul quale fi fa agire, ma il miscuglio ne 
prende anche dall’ atmosfera come mi sono afficurato 
con esperimenti fatti in vali chiufi, e l’oflico fi 
converte nell’ atto di unirfi al metallo in oilisolforica. 
Alla medefima cagione, cioè all’afforbimento dell’ 
offigeno io attribuisco la proprietà dell’ oflisolforosa 
di difltruggere molti colori vegetabili come fa l’offi« 
muriatico termofligenato . 
| _—L’offisolforoso fi unisce alle terre e agli alcali, 
coi quali forma de’ sali perfetti, che io non credo che 
fi debbano diftinguere dagli o/fsolfati terrei ed alcalini 
perchè l'aumento di temperatura che nasce nel mi. 
scuglio promove qui pure la combinazione dell’ offi= 
seno, € l’oflisolforoso vien tofto cangiato in ofli« 
solforico” 

L’offisolforico può anche combinarfi ad una 
quantità di termoffigeno e allora chiamafi offisolforica 
termoffigenato. Guerr in una lettera al Sig. D'Arcer 
ftampata ne’ suoi Annali di Chimica del 1785. riferte 
sce che l’offisolforico diftillato sul manganese acquifta 
la proprietà di disciorre l’ oro, l’ argento, il mer» 
curio ec. Vauquerin e Bouvier hanno fatto molti 
tentativi per termofligenare l’offisolforico e ne eb» 
bero per risultato 1. che l’oflisolforico diftillato sull’ 
encaufto di manganese sviluppa molto gas termoftte 
seno; 2. che la porzione d’offisolforico raccolto 
nel pallone non offre veruna differenza coll’ offisolfo» 
rico ordinario il che è contrario a ciò che ha offer» 
vato GrelLj 3-.cheil manganese rimslto nella ftor= 
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ta Al di colore; che fi è accoftato allo fate 
metallico combinandofi all'oflisolforico, il che non 
‘è potuto accadere senza perdere una porzione di 
ofligeno. Tuttavia il Ch. Sig. Grosert di Torino 
crede di effere riuscito a termofligenare 1’ offisolfo» 
‘rico col seguefite proceflo. Si prendono due once 
di manganese finamente polverizzato, fi mettono in 
un matraccio, vi fi versa sopra 3 Cnce di oflisolfo» 
tico ordinario di commercio che dia all’ areometro 
di Braume' 68 a 70 gradi. Si aggiunge poscia 12 
‘once di acqua diflillata, fi mette il miscuglio in 
digeftione al grado di calore di 60 a 70 gradi del 
Term. R.: fi conserva per sèi ore, poi fi fa bollire 
per circa dieci minuti, fl aggiungono 12 once d’ace 
qua, fi leva dal fuoco, fi lascia raffreddare, e fi 
filtra. E°’ quefto un oflisolfato di manganese con 
parte dell’oflico in ecceffo carico di termoffigeno . 
...L' oflisolforico termoffigenato non ha odore 
come l’ofimuriatico termofligenato, e manifefta un 
color di rosa dalla cui intenfità fi può giudicare 
della maggiore o minore qnantità di termofligeno, 
di cui l’offico trovafi caricato» L’ affinità del termose 
fieno è però maggiore nell’offimuriatico, poichè 
quefto lo leva all’offisolforico, ma l’ofliselforico 
termofligenato. non fi decompone alla lunga come 
} offimuriatico termoffigenato e ritiene coftante- 
mente le sue proprietà. ch | 
Agisce l'ofisolforico termoffigenato sulle. tinture 
vegetabili diftruggendone il colore. Non potrebbe 
però servire all’imbianchimento delle tele poichè 
come riflette il Sig. Grosert ttovandofi effo com. 
binato a troppa quantità di encaufto di manganese, 
quefto fi unisce alla tela medefima, ne penetra i 
suoi pori, quindi la tela pregna di un mordente 
metallico è sottopofta a fifate il color giallo delle 
liscive. Eflo scioglie l’arsento, il mercurio ec. e 
con ciò fi diftingue Ì’ ofisalforico sermefligenato 
dall'offisolferico comune, 
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L'offisolfarico combinato alle terre; agli alcali 
e ai metalli coftituisce i diverfi ofisolfati terret, 
alcalini, o metallici . 


Principali preparazioni farmaceutiche 
fatte coll’ offisolforicone 
#3 


$. XII 
Saponè offico » 


| Cogli olj dolci. forma l' oflisolforico diverse 
tombinazioni particolari? quefti olj fi combinano all’ 
ofligeno dell’offico; per cui effo in parte fi decom» 
pone. La preparazione più fingolare.e infieme la più 
utile è quella conosciuta dai Chimici sotto al nome di 
sapone offico ovvero offisapone. I Chimici che fi sono 
occupati con succeffg di quefta preparazione furono 
î Signori Acuarp, il Conte ps Baeves) CorneTTE 
e CARMINATI è de a 9) 

Per ottenere. un buon oflisapone fi pferidono 
otto oncé di olio graffo come sarebbe deli’ olio 
d’ uliva, £i pone inun catino di vetro o di majolica; 
vi fi aggiunge a pocò per volta quattro once di 
offisolforico puro e fi rimeftola finchè fi formi un 
tutto omogeneo della confiltenza della terebintinaa 
I) Sig. AcHÙarp fa l'oflisapone riscaldando l’olio 
fino quafi all’ebollizione, Trovo che quefto metode 
facilita la combinazione reciproca dell’offico coll’oliò, 
soprattatto l’cffigenazione dell'olio a spese dell’ offi- 
co la quale è indispensabile per ottenére I’ offisapone . 
In effetto:fi offerva nel corso dell'operazione mas- 
fime al versare delle prime dofi di offico» formarfi 
dell’ofisolforoso che fi manifefta al color nero e 
all'odore offisolforoso. Tuttavia fieccome combinando 
l'olio coll’offico fi generà immediatamente del calo. 
rico, quefto bafta d’ordinario all'intento : anzi tal 
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volta è tale il calorico che fi sviluppa che giova 
lasciar raffreddare il miscuglio prima d’ aggiungere 
nuovo oflico, ed anche immergere il vase nell'acqua 
fredda. Credo utile avvertire che il vase in cui Gi 
forma l'oflisapone debba efflere di una superficie 
piuttofto grande affinchè l’offisoiforoso che fi forma 
nel rimefiolare l’offico. coll’olio poffa prontamente 
diffiparfi, altrimenti l'operazione riesce lunga e tes 
diosa. La tagione fi è che l’ offisolforoso decompone 
l’oflisapone medefimo col togliere l'offizeno all’ 
elio dopo d' averglielo ceduto quando era in itato 
di cflisolforico. Il Sig. Motterar suggerì di ag- 
giungere al sapone qualche sale offiselfato, per fa» 
cilitarne la combinazione: ma ciò non è neceffario 
per l’cflisapone fatto coll’ offisolforico + Per quello 
che spetta alle altre combinazioni saponacee dell’os- 
fisolforico cogli ol} volatili aromatici o fetenti mi 
riporto a quanto hanno dettoei citati Chimici. In 
generale Cornerte ha offervatos che l’azione dell’ 
offisolforico sopra gli olj non era così uniforme 
come fi era creduto, che una piccola quantità di 
oflico li portava allo ftato refinoso, solubile soltanto 
nell’ alcoole ? che una proporzione più adeguata li 
convertiva in offisàponi solubili nell’ acqua: che ale 
cuni olj s’ inspeflivano più prefto, altri più lenta= 
mente: che molti titornavano fluidi coll’ agitazio» 
ne; che ve n'erano, come, quello di tosmarino, 
che rimanevano liquidi, .che gli olj graffi davano 
gli offisaponi più perfetti, e gli olj efficcativi mae 
nifeftano in queft’occafione caratteri, che gli ace 
coftano agli olj aromatici. 000 . 

L' offisolforico entra in combinazione coll’ al 
coole. I prodotti variano secondo lo ftato e le pro. 
‘porzioni di quefte due soltanze, e secondo il modo 
con cui fi effettua la. combinazione , 
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6. XIIL 


Alcoole' di offisolforico ( spirito dolce di vetrinola 
degli Speziali ) . 


Se fi mescoli una parte di offisolforico con tre 
parti di alcoole alla temperatura dell’ atmosfera, e 
ad un calore di digeftione in un vase ben chiuso, 
l'offico perde molti caratteri che lo diftinguevano, 
rendefì molto più dolce. Becner € Raser furono 
i primi a indicare quefta preparazione e in Farmacia 
è ancora conosciuta sotto al nome improprio di 
acqua Rabel » | 


A SI XIV. 
Etere di offisol forico è 


L'offisolforico mescolato all’ alcoole in date dofi. 
e pofto ad una temperatura capace di far agire le 
affinità reciproche delle parti componenti quefte due 
softanze come sarebbe colla diftillazione, ne risulta 
un fingolare prodotto chiamato etere. | 

Per ottenere l'etere di offisolforico fi versa in 
più riprese una libbra di offisolforico concentrato in 
un recipiente di majolicà piuttofto grande, vîò fi 
aggiunge in più volte eguale quantità di buon alcòo= 
le. Si agita alquanto il miscuglio e fi versa nella 
forta, la quale tofto fi adatta ad un fornello sopra 
un bagno d’arena. Colà fi lascia in quiete qualche 
tempo prima di riscaldarlo. Si riscalda poscia dolcee 
mente il fornello, ovvero fi espone la ftorta con- 
forme prescrive Baume' ad un fuoco di lampada e 
fi diGilla chiudendone le commeffure con carta ine 
collata e coprendo il recipiente di cenci intinti 
nell’ acqua fresca. Quando nel corso dell'operazione 


ed 


fi scorge un vapor bianco e sentefi l'odore deli’ 65. 
fisolforoso, fi leva l’‘apparato dal fuoco, e fi raf: 
fredda il recipiente. TARE 

AI refiduo rimafto nella flotta Capàr tonfiglia 
di aggiungere nuovo alcoole ftaro sulla potafla, é 
diftillare nuovamente il miscuglio pet cui fi ottiéne 
una nuova quantità di etere. nnt DI 

Nonnoftante tutte le attenzioni è difficiliffime 
Ottenere un etere di. offisolforico privo affatto di 
oflisolforoso» Si era propofto di aggiungervi per 
depurarlo gli alcali ole tetre: ma con quefti mezzi 
oltre che ci fanno perdere una quantità di etere; 
difficilmente levano } offisolforoso maffimé se per 
avventura l'etere tie era caricato. PerretieR confi- 
glia a queito propofito il itianganese attesa alla sua 
proprietà di afforbire l’offisolforoso. Egli riunisce 
in una boccia Fetere che defidera rettificare, w'ag- 
giunge fioifima polvere di manganese colla precau- 
zione d’agitare il miscuglio più volte al giorno: è 
neceffario che il manganese fia in tanta: quantità 
quanto bafti per afforbire tutto |’ offisolforoso + 
a capo di otta giorni fi scopre al fondo della boccia 
un sale che punto non differisce dall’ offisolfato di 
manganese. L’etere di oflisolforico che soprannuota 
è spogliato d'ogni oflico libero; e ficcome quefta 
rettificazione fi fa in vafi chiufi senza evoluzione 
d' alcun fluido elaftico, non fi perde niente di etere 
ciò che è vantaggioso nelle operazioni spettanti 
alle arti. a vii nia | 

Riispetto all’ etere, di offisolforico per uso mes 
dico, Pettetizr configlia di rettificarlo coll’offia 
carbonato di potaffa poichè queflto sale non solo lie 
bera l’etere dali’ offisolforoso, ma anche dal così 
detto olio dolce che accompagna l'etere; il quale come 
accennarono ErzreBzN € BauME”; e con diretti espége 
rimenti comprovò il Prof, Canerri di Genova effo 
non è altro che etere sapraccaricato di oflico è 
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Il Sig. Tryorv configlia di softituire alla pos 
alfa l’ammoniaca fluore. Con ella la saturazione è 
più pronta avendo luogo contemporaneamente e nella 
sala del liquore, e nella sua atmosfera di vapori; 
d’ altronde è più facile, dice quetto Chimico, pre- 
vederne il punto affoluto di saturazione colla dimi- 
nuzione de' vapori bianchi. A quefti vantaggi fi 
aggiunge quello di evitare l’effervescenza che accade 
coll’ oflicarbonato ‘di potaffa per cui fi diffipano la 
parti più sottili dell’etere, Tuttavia ho trovata 
grandiMlima difficoltà pel fifarne il vero punto di sa- 
turazione, e l'etere rettificato in quefto modo era 
sempre un po’ sofilticato dall’ammoniaca medefima 
la quale non fi poteva levare all’ etere se non con 
mezzi che riuscivano più o meno imbarazzanti. Si può 
scansare l'effervescenza che nasce coll’uso dell’ ofli= 
carbonato .di potaffa servendofi di sola potaffa, co- 
me ho prescritto ad alcuni Speziali, e l'etere riesce di 
ottima qualità. Il Sig. Hacew fi vale della magnefia 
calcinata la quale riesce beniffimo in quefto procelfo. 


6 XV. 


Proprietà e ufi dell'etere di offisolforica » 

L’etere rettificato è bianco trasparente come 
l’acqua diftillata; pofto sulla mano svapora iImme- 
diatamente producendo una sensazione confiderabile 
di freddo, la quale fi manifefta anche sulla lingua. 
Immergendo la palla di un termometro nell’ etere 
oppure involgendola in una tela bagnata di etere, il 
mercurio discende grandemente. E° tale il freddo 
che produce colla sua svaporazione che un uccello 
bagnato frequentemente coll’etere può gelare anche 
pofto al sole, e l’acqua fi può agghiacciare . 
— Spiral’etere di offisolforico un odore soave partis 
colare, penetrantiffimo: è il liquore più evaporabile 
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si fi conosca, e fi converte in un fluido aeriforme fn» 
fiammabile ai 33 gradi del termometro Reaumurian 
di modo che sarebbe sempre nello ftato aeriforme sen» 
za la preflione dell’ atmosfera in cui viviamo: non la» 
scia refiduo nella diftillazione: soprannuota all’acqua 
e all’alcoole: scioglie il fosforo, gli olj, i balsami, le 
refine, ed è il miglior meftruo per sciorre la gomma 
elaftica: sciolto nell’ alcoole nelle proporzioni di 1 
a 6 coftituisce il liquore anodino di Horemavn il 
quale fi rende gratifimo facendo subire a quefto 
miscuglio una nuova rettificazione a fuoco dolce. 
Con ciò fi ottiene il miglior” liquor anodino che 
mi conosca. IA 

Il Sig. Sewesier ha offervato che l’etere è 
efficaciflimo per levare dalle ftoffe le macchie di 
cera, e che egli per ben mille volte ne ha fatto uso 
sopra linoni, muffoli e pizzetti finilimi. Ha molta 
affinità coll’ encaufto d’oro nell’ offinitri- muriatico, 
dal quale lo separa e lo porta alla superficie. 


$. XVI. 
US medici dell'etere di offisolforico è 


L'etere di offisolforico fi prescrive in Medicina. 

Si è applicato efternamente e con succeffo alla 
mucca, e alle tempia ne’ dolori di capo e cronici e nere 
vofi. Il Dott. Morris dice ch'egli ha: veduto alle» 
viarfi il dolor de’ denti col bagnare la mascella affetta 
coll’etere di offisolforico tenendovi sopra la mano, € 
ripetendo la bagnatura finchè il dolore ceffava, il 
che succede d’ordinario dopo la seconda applicazio» 
ne: che egli lo ha usato con vantaggio anche ne’ 
dolori d’orecchio: che curò anche un dolor reu- 
matico del collo. Morvrau ha curato coll’etere di 
oflisolforico alcuni itterici, e crede con Wyyrr che 
l'etere sciolga i calcoli biliari. Per impedire la troppa 
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volatilità dell'etere fi mescola con parti esuli di 
olio effenziale di trementina, il quale secondo le 
offervazioni di Duranp se ne dà un cucchiajo da 
caffè di quefta Thitura ogni mattina. La medicina 
è molto nauseosa, ma fi può rendere più aggra= 
devole softituendo ua altro olio a quello di tree 
mentina, poichè la pretesa virtù solvente appare 
tiene intieramente all’ etere di oflisolforico » 

L’ etere fi dà in alcune tisane ed anche solo e puro 
nelle flatulenze dolorose di ftomaco o degli’ inteltini 4 
ne’ pertinaci finghiozzi, nella toffe convulfiva, nell’ 
asma nérvoso, nell’epilepsia, ne’ moti convulfivi 
de’ bambinì, in alcuni ilterismi di ftomaco, nelle fla« 
tulenze d’inteftini dove non vi fia infiammazione o 
febbre forte. Si prescrive dalle quattro alle dieci 
gocce solo con un poco di zucchero o in maggior 
dose col vino o con altro liquido aggradevole. Nes 
gli avvelenati dai funghi fu prescritto a grandiffima 
dose senza il menomo inconveniente, 

Il Dott. Morris lo ha amminitrato nella dose 
di due dramme per volta ed anche più incominciane 
do da poche gocce e accrescendolo gradatamente 


6. XVII. 
Degli uf dell’offisolfarica è 


IL’offisolforico è molto in uso nelle arti e in 
medicina. Quando è concentrato ha una caufticità 
sorprendente» Diftrugge come il fuoco “le softanze 
vegetabili e animali e le carbonizza, quindi può sere 
vire di cauftico. Tutti gli umori coagulabili dal 
fuoco fi coagulano anche dall’ oflisolforico, eccetto 
il latte di alcuni animali, 

Si formano con efio delle mifture deterfive 
dei gargarismi. Mescolato all’ acqua zuccherata a 
grata officità forma la limonata minerale. Quefta 
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(id è sovente convenevole in certe malattie per 
diminuire il calore, frenare la sete, e promovere 
le secrezioni. 

© Si è trovato utilifima nelle malattie petechiali, 
in quelle procedenti da debolezza; nelle emorragie. 
Si è prescritto con bucn effetto net sudori profufi 
che abbattevano le forze. Moxnro’ ha veduto gran» 
demente accresciuta l'efficacia dell’ offisolforico ia, 
quefti eafi amminiftrandolo in un bicchiere di acqua 
di Selizer o di Spa. Il Dott. Hermica di Berlino 
raccomanda di usarlo internamente per lungo tempo 
nella rogna ed in altre malattie cutanee. Tissor lo 
crede più efficace rimedio nella cura del vajuolo 
della teffa china: e Dimspace pure lo loda per uno 
de’ più opportuni rimed) nella ftelfa malattia dato 
unitamente all’ofilsolforico alcoolizzato nelle seguen= 
ti proporzioni oxysulpharie. drach. jv. oxysulphurice 
aicoolisat. drach. vii M. cune. aq. bord, s. q- 

Non sarebbe però da corhendarfi l’offisolforico per 
uso giornaliero alle persone sane attesa allasommaatti» 
vità di queft’offico anche sulle parti animali vive, Pere 
ciò giova avvertire che sovente i Confetturieri mescola» 
«| no l’oflisoltorico all’ agrefto maffime in caso di pe- 
nuria di limoni, ei venditori d’aceto l’aggiungono 
agli aceti deboli non solo per accrescere |’ officità 
ma ancora per impedire la facile loro corruzione. E 
ficcome queft'aggiunta non è commendabile anzi po-. 
trebbe in alcune circoftanze divenire pericolosa , quin» 
"di è ‘utile iscoprire la fal&ificazione colla soluzione di 
ofltacetito dibarita. Alcune gocce baltano per mani» 
feftarne l'inganno: imperocchè la barita in contatto 
dell’offisolforico fi precipita in forma di. oflisolfato 
di barita, che è un'sale insolubile. * i 

| L’offisolforico arrefta la fermentazione delle 

softanze vegetabili e la putrefazione delle softanze 

animali. Si mescola all’ acqua dolce ne’ lungi viaggi 
Enarittimi » De 
AI 
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Alcuni ciarlatani vendono a caro prezzo l’acqua 
offidula dall’offisolforico, e tinta con qualche co» 
lore vegetabile per imbianchire i denti. l'ale era 
l’acqua di Sirabede. Il suo effetto è pronto; ma col 
diftruggere lo smalto de’ denti accresce la cagione 
della cattiva qualità che fi tenuta di correggere è 


3. € 4. Specie, 
Offinitrico, e Offinitraso è 


Finora la Chimica non è giunta a indicare un 
proceffo per preparare direttamente in grande l’ os- 
finitrico combinando il suo radicale all’ offigeno . 
Quello che fi adopra nelle arti, e ne’ laboratorj fi 
cava da un sale conosciuto sotio il nome di 210, 
( offinitrato di poraffa ). Molte maniere furono ine 
dicate dai Chimici, e dagli Artifti per ottenere l’ ose 
finitrico dalla scompofizione del nitro Alcuni pro» 
ponevano l'argilla, o l’offisolfato di ferro, ed altri 
l'oflisolforico. L’argilla sebbene decomponga l'os- 
finitrato di potaffa effa ha però minor affinità coll’ 
offinitrico di quello che ne abbia la potafla; la 
decompofizione proviene dal concorso dell’ argilla 
col calorico, il quale cospira a diminuire 1° affinità 
fra l’offinitrico, e la potaffa. Tuttavia l'argilla 
non fi usa ne’laboratorj per decomporre il nitro 
onde cavarne l’offinitrico 1. perchè non decompone 
il nitro che con difficoltà, e coll’ ajuto di molte 
calore: 2. perchè il refiduo che rimane dopo il 
procelfo della decompofizione del nitro coll’argilla 4 
non effendo di alcun uso l’offinitrico che ne risulta 
colta di più, Nelle arti è però meflo in pratica 
quefto proceffo per ottenere. l’ offinitrico molto 
concentrato, L’ offisolfato di ferro conosciuto nelle 
botteghe sotto il nome di vetrizolo verde riesce affai 
bene per quefto scopo mallime quando è deacquifi» 
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cato; di modo che il suo offico è in parte libero 
a cagione che l’encaufto di ferro vitmmaggiormente 
encauftato (oflidato v. s.)° aderisce debolmente all’ 
offico che lo teneva in forma di Sale metallico. 
La decompofizione del nitro coll’offisélfato di fer- 
ro è dovuta dunque all’ offisolforico . 

L’oflisolforico è il miglior mezzo, onde otte- 
nere in copia grande, e con facilità l’offinitrico » 
A quefto fine {i prende una libbra di nitro puro: 
fi polverizza finamente, e fi pone in una fforta tu- 
bulata piuttofto grande. Collocata la ftorta sopra 
un forno a bagno d’arena fi versa sopra al nitro 
‘quattro once di offisolforico concentrato in maniera’ 
però che effo non bagni le pareti della ftorta: 
L'azione dell’oflisolforico non tarda a manifeftarfi: 
fi riscalda il miscuglio, e i vapori dell’ offinitrico 
fi manifeftano. Per la qual cosa fi deve riscaldare 
il forno dolcemente dopo aver adattato alla ftorta 
un pallone tubulato, oppure un pallone a due apertu« 
re, al quale fiavi poi unito l’ apparato di Woutr, 
cioè varie caraffe a più gole comunicanti infieme 
per mezzo di tubi di vetro, e riempiute per metà 
d’acqua. Quando fi faccia uso del pallone solo fi 
debbono chiuder' bene le commeffure con luto gras- 
SO, Oppure con carta incollata, o con luto compo 
fto di bianco d’ovo e calce per impedire una pere 
dita di offico nel corso dell’operazione i cui va- 
pori sono anche perniciofiffimi alla respirazione. 
Fra il pallone, e la ftorta fi applica un picciol 
tubetto di vetro che comunichi coll’ atmosfera per 
dar efito di quando in quando al gas offiaitroso, 
il quale sviluppandofi talvolta troppo rapidamente 
potrebbe far saltare “în aria l’apparato. Se non fi 
voglia I° offinitrieo molto concentrato , un poco 
d’acqua diftillata nel pallone è opportuniffima. 
_ L'offinitrico ottenuto nella maniera accennata 
ha rilasciato una porzione di offigeno neceflaria è 


saturare il suo radicale : quindi fi trova per id Tri 
mescolato all’ offinitroso. £{ moderni Chimici hanno 
dimoftrato con chiare sperienze, che il fotigeno (azoto) 
che cofltituisce la base dell’aria irrespirabile dell’ atmo= 

» sfera è il radicale dell’offinitrico. Sono note le belle 
sperienze pubblicate da Cavenpisu colle quali di- 
moftrò , che se fi faceva paffare per un certo tema 
po la scintilla elettrica attraverso un miscuglio di 
gas termofligeno , e di gas fofligeno (azotico) chiufi 
in un tubo contenente un pochetto di potaffa, o di 
soda, fi otteneva dell’offinitrico che formava un 
 offinitrato coll’ alcali puro contenuto nel tubo. Il fos= 

. figeno (azoto) che combinato all’offigeno fi offica 
non ha però molta aderenza con quefto principio 
medefimo, così che un gran numero di corpi offi«. 
genabili, e lo fteffo calorico in certo grado glielo 
levano, in parte almeno, e lo convertono in offini- 
troso. Giova avvertire qui di paffaggio che il foffi« 
‘geno (azoto ) quantunque fia certamente una base 
offiabile, ella è pure una base alcalificabile , come 
lo dimoftrò BerTHOALLET è di: 

«—— L'offinitrico con ecceffo di base tramanda con» 
tinuamente de’ vapori rutilanti, e coftituisce I’ offi- 
nitroso. Lo ftato naturale dell’offinitroso ‘è quello 
di gas: intanto effo fi tiene in forma fluida per ese 
sere combinato all’ offinitrico. 

L'offinitroso propriamente non è altro che offi- 
nitrico mescolato al gas ofiinitroso. Per conoscere 
le proprietà dell’offinitroso è necefario esaminare 
Je proprietà del gas offinitroso, Si ottiene il gas ose 
finitroso diflillando l’offinitrico sul rame, sul ferro, 
o sullo zinco, e ricevere il gas che fi sviluppa nell” 
apparato chimico-pneumatico. Quefto gas che se- 
condo Lavorster è compolto di due parti in peso 
di o/igeno, e di una di azoto è immiscibile all’ ace 
qua, nè serve alla respirazione degli°animali. Le 
piante non vi poffono MEO increspa le boccuce 
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ce de'vafi e ne altera Îa loro teflitura 3 impedisce 
Ja putrefazione nelle softanze animali, e la fermens 
tazione nelle vegetabili. Il fenomeno più rimarche» 
vole che offre quefto gas è la prontezza con cui fi 
combina all’ offigeno . dell’ atmosfera allorché ne 
viene in contatto, di modo che sul momento una 
porzione di effo effendo. cangiato in offinitrico {i 
mescola al gas offinitroso,, e. tolta compajono dei 
vapori rofli rutilanti. I due gas fi diminuiscono 
evidentemente, e fi manifelta un calore senfibiliffimo è 
Il calorico che fi schiude in quefto miscuglio porzione 
proviene da quello che era combinato all’ offigeno , 
dell’aria pura col quale formava il termofligeno, € 
parte della condensazione dei due gas, PriestLEY 
ha offervato che mescolando una parte di gas oflt» 
nitroso;, e due di aria atmosferica , la diminuzione 
era la metà, e molto maggiore se in luogo d'aria 
atmosferica fa faccia Ì’ esperimento col. gas termose 
figeno» Dietro a quefte offervazioni Lanpriani ha 
immaginato uno ftromento per misurare la salubrità 
dell’aria atmosferica, a cui diede il nome di £udza- 
metro». Di. eflo se ne trova ud’esatta descrizione 
nel Dizionario di Macquer, e nelle opere di Incsx» 
Houz. Confilte quefto itromento in un tuba dî ve» 
tro ben calibrato, che porta delle divifioni. Tom, 
I. Tav. III. fig. 27. S'.introduce una data quantità 
di misure di gas offiuitroso, e d’aria atmosferica, 
che fi vuole esaminare , Si fa l’ esperimento sull’ 
acqua, 0 sul mercurio, e facendofi l’ aforbimento 
dal miscuglio dei gas, l’acqua, o il mercurio sale 
gono più, o meno su pel tubo secondo che mag- 
giore, o minore ine fu l’afforbimento, dal quale fi 
giudica della bontà dell’ aria atmosferica. FonTANA 
e MaceLtan hanno cercato ogni mezzo per porta= 
re quelto:ftramento alla maggiore esattezza poflibi- 
le: con. tuttonciò effo non è opportuno all’uso, cui 
era deftinato, cioè di servire a determinare la salu= 
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brità dell’aria atmosferica. Vi poffono effere Mie 
hell’ aria vapori peftiferi , miasmi putridi, velenose 
particelle micidiali al corpo umano, e agli altri anî- 
mmali senza che l’eudiometro ne dia il menomo indi. 
zio. Efo però Serve a determinare la quantità di 
gas termofligeno , al quale scopo sono ftati imma» 
ginati altre specie di Eudiometri. V. Fosforo, Gas 
infiammabile s Solfaro di potaffa . 

| Siccome l’oflinitrico ottenuto dall’ offinitrato 
di potaffa coll’offisolforico, o coll’offisolfato di 
ferro può tontedere una porzione di offisolforice , 
o di offimuriarico 4 cagione di un po'di offimt 
riato di Soda, che speffo trovafi unito al nitro ve. 
nale, effo fi deve rettificare per depurarlo , maffime 
quando fi voglia deftinare ad uso di reattivo. Pe 
liberare i’ oMfinitrico dall’ ofisolforico bafta ordina.» 
riamente ridiftillarlo sopra nuova quantità di nitro 
puro: oppure versare alcune ‘gocce di soluzione di 
offinitrato di barite nell’offinitrico, finchè {i forma 
precipitato . Se poi l’offinitrico contenéffe dell’ os» 
fimuriatito , quefto fi può separare colla diff'oluzio. 
ne d’ argento nell’offinitrico , imperocché 1° argento 
che fi combina rapidamente all’ofirmuriatico forma 
ton effo un salé poco solubile, il quale fi precipita 
Qquafi sall’iltante. E ficcone potrebbe darfi benifii. 
mo che per afferrare il giufto punto della purezza 
dell’ ofinitritoò elfo venifle imbrattato da una por 
zione di offinitrato di barita, o di offinitrato e’ af. 
gento, la cui presenza potrebbe dar motivo ad ande 
malfe nelle esperienze dilicate, giora secondò Ma. 
ver diltiliare 1 offinitricò di nuovo per liberarlo 
dai sali menzionati: — i 

| Se l'offinittico renéfè in soluzione del gas os. 
finitroso , il che fi conosce al suo colore giallo; 6 
roffo, e ai @@pori rutilanti, ché tramanda; bafta 
diftillarlo lentamente, fintanrochè quello che rimane 
nella ftorta fia canneti; scoloratò. L' offinitroso 
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s'imbianca lasciandolo in contatto dell’ atmosfera 
qualche tempo, e tanto in un caso che nell’ altra 
l’offico fi scolora o col perdere il gas offinitroso, 
che efflo teneva in soluzione o coll’ afforbire dell’ 
offigeno , che riconduce il gas offinitroso allo ftato 
di offinitrico. Quindi nel gas offinitroso , soprabbon» 
da il foffigeno (azoto). L’otfinitroso come fi è detto 
non è che un miscuglio di offinitrico, e gas offinitroe 
so: nell’offinitrico l'azoto e perfettamente saturato 
di offigeno. 

I L' offinitrico è attiviffimo, e molto cauftico» 
Ha una tendenza affai grande alla combinazione » 
quindi in natura non fi trova mai puro. Le offere 
vazioni di Margcrars SOpra l’acqua piovana, e di 
neve nella quale credette di avere trovato l’ offinie 
trico nativo, mon sono soddisfacenti. BurcHarT 
pretende che fi trova l’ offinitroso nativo in alcune 
miniere dell’ Ukrania. 
L'offinitrico puro combinato all’ acqua in certa 
proporzione le comunica prima un color verde, poî 
blò, mase l’acqua eccede alquanto, il tolore svani» 
sce e l’offinitrico diluito coll’ acqua nelle proporzioni 
di circa 1. a 2. forma l’acqua forte de’ Droghieri. 
L’offinitrico espofto alla luce fi colora .col 
perdere una porzione di offigeno. Anche il calorie 
co scompone l’offinitrico . | 
Effo è più espanfibile quanta maggiore è la 
quantità di offico reale, che contiene, ed è più die 
latabile dell’ acqua allo ftelfo grado di calore. 
Verrz ha tentato di termoffigenare l’offinitrico in 
quel modo, che fi pratica per l’offimuriatico, cioè 
diftillandolo sul manganese. Ha ottenuto un offini- 
trico molto bianco. Una delle proprietà che a lui 
parve diftinguerlo dall'ordinario offinitrico fu che 
ba disciolto lo ftagno, e la diffoluzggne non s' ine 
torbidò anche quando fi mescolò con un po’ d’ac» 
qua: ma quefta esperienza non parmi ancora ba 


Îtante per ftabilire che quett’ offico folle realmente 
termofligenato . 

Diverse bafi offiabili decompongono. ° offini- 
trico col togliergli il di lui ofligeno. L'arsenico , 
le zuccaro, il sovero ec. diftillati coll’ offinitrico 
fi cangiano in offici. I metalli, fuori dell'oro, ed 
il platino decompongono l’oflinitrico: Schiudefi del 
calorico che combinato al di lui ofligeno forma il 
sermofligeno , alle cui spese efli,fi encauftano ( 0s- 
fidano v. s. )» L’offinitrico dà con quefti metalli una. 
quantità più, o men grande di gas oflinitroso . 

Cogli olj presenta l offinitrico un fenomeno 
che ha molto occupato i Chimici, ed è la proprietà 
‘che efflo ha d’infiammarli . BorricHio vide in- 
fammarfì |’ olio di trementina coll’ offinitroso con. 
centrato + Srare, Horeman, Grorrroy, € RoveLte 
hanno offervato Ip ftelfo fenomeno con molti altri 
oli, anzi RovsrLe ha trovato, che tutti gli ol) es- 
senziali fi pofono infiammare coll’ offinitrico non 
escludendo neppure gli olj dolci cavati per espres. 
fione, come sono l'olio delle noci, di lino; di ca- 
mapa. L'operazione fi eseguisce in una tazza di 
terraglia coll’ apertura svasata. Si mette a cagion 
d'esempio un’oncia di olio di trementina ben puro 
nella tazza che fi tiene in un luogo spazioso. Si 
adatta all’eftremità di un fungo manico una ca- 
raffa, che contenga un’ oncia di offinitrico concen- 
tratiflimo, e fi versa tutto in una volta sopra l'o- 
lio, e l'infiammazione tofto succede con rale impe 
to che lancia lungi molti spruzzi, € lascia indietro 
‘una soltanza carbonosa spargendo un odare forte 
aromatico. La spiegazione di quefto fenomeno mi 
par facile dietro ai lumi della nuova dottrina chi- 
mica. Il radicale eleogeno, il quale confifte di car- 
bonio, e della base del gas infiammabile in certe 
| proporzioni hanno grandiflima affinità coll’offigeno, 
e pochiffima capacità di contenere il calorico, quin» 
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2a “contatto dell’ offinitrico fi offigenaho rapida: 
mente, e fi eccita l'infiammazione. Cogli ‘olj graffi 
il fenomeno non succede se non col mescolare all' 
offinitrico dell’ offisolforico . Rovere, e Macquer 
credono che l’oflisolforico serva a deacquificare 
‘Poflfinitrico, e l'olio: altri che l’offisolforico cana 
gia la natura dell'olio. Proust in una Memoria 
‘piena di fatti intereffanti sull’ infiammazione spon= 
tanea dell’offinitreso pende per la teoria di Mace 
quer: ma se fi confideri che l’offinitrico ‘concene 
tratiffimo in altro modo senza il miscuglio dell’ ose 
fisolforico non infiamma gli olj grafli, la di lui 
opinione non è più suffiftente. A me pare che tut 
to il fenomeno dipenda dalla combinazione dell’oss 
fisolforico coll’ olio graffo, dal cui miscuglio spri. 
gionandofi molto calorico, le due softanze fi trova. 
no in una temperatura, in cui agiscono le affinità 
delle loro parti coftituenti. L’offigeno dell’ offisol- 
forico fi combina a porzione del carbonio dell’ olio 
graffo, la cui separazione è suscitata dal calorico. 
Subito che le proporzioni de’ suoi principj giungono 
al grado di quelle degli olj volatili, effo presenta 
come quefti il fenomeno dell’ infiammazione. Proust 
ha offervato che l’ effenza di terebintina ridotta allo 
ftato refinoso coll’offisolforico non s' infiamma più 
nè coll’ offinitrico solo, nè col miscuglio dell’offis 
nitrico, e offisolforico; ma Prousr non ha avver. 
tito che in quefto caso le proporzioni dei principj 
componenti l’ olio fi sono troppo cangiate per pre. 
sentare il fenomeno: il carbonio e la base del gas 
infiammabile dell’olio fi sono combinati ad una 
porzione di offigeno dell’offisolforico ftato più del 
dovere sulla trementina, per cui l'olio acquiftato 
avendo maggiore solidità fi è accoftato alla natura 
della cera, e con ciò eflo fi è reso inetto a pro. 
durre l’indicato fenomeno, 


ì 

Acmarp, e Cornette hanno fatte molte ris 
cerche sulla combinazione dell’ offinitrico cogli olj 
anche colla mira di ottenere degli oflisaponi; ma i 
loro tentativi furono inutili. Molte belle sperienze 
fatte da Hasse cogli olj, o coi balsami combinati 
‘all’offinitroso fi leggono nella parte 4. delle nuove 
scoperte di Chimica di CaeLLe 


Principali preparazioni farmaceutiche 


fatte coll’ offinitrico» 
Alcoole offinstrico » 


L'alcoole entra in combinazione. coll’ offinitti. 
‘o, € forma diverse compofizioni molto ufitate in 
medicina. L' alcoole offinitrico fatto alla maniera di 
Cretr fi ottiene mescolando otto once di nitro 
puro , quattro once di Encaufto di manganese pol= 
verizzato. Si pone il miscuglio in una ftorta, fi 
aggiunge quattro once di offisolforico mescolato a 
dodici once di alcoole colla diftillazione fi ottiene, 
cangiando tre volte il recipiente indici once, € 
mezzo di oflinitrito detto in farmacia o/finitrico 
dolcificato molto aromatico; in quefto proceflo fi 
ottiene anche una porzione di eteree 0 > 


4% 
è 6. XI, i eo) 
| Etere di offinitrico: e £ 


L’etere di offinitrico è una preparazione che 
merita più particolarmente !’ attenzione de’ Chimici 
delle altre preparazioni fatte con queft’ offico 
coll’ alcoole, le quali fi trovano descritte in tutte 
le farmacopee. Uno de’ procefli semplici, e meno 
variabili per preparare l’etere di offinitroso fu pub- 
blicato da Lassone Padre, e Cornette. 

Si mette in una florta di vetro spaziosa una 
libbra di offinitrico puro con altrettanta quantità 
di alcoole che segni al pesa liquori di Baume' 25: 
in 26. gradi. Nell’iftante che fi forma il miscu- 
glio, manifeftafi un calore, che non fa salire il 
Termometro di R. se non di 3. ovvero 4. gradi. 
S’ adatta alla ftorta un pallone, © recipiente, che 
bisogna turare con liftarelle di carta incollata: fi 
forano attraversandole con una spilla groffa che vi 
fi lascia. La ftorta  polta in un bacino di ferro: 
battuto deve riposare sopra un sottile {trato di 
sabbia. Innanzi di accoftare il fuoco, convien lascia» 
re tempo alle due materie mescolate di penetrarfi . 
Dopo due, o tre ore s' incomincia la diftillazione 
applicando un fuoco dolce e graduato, di mado che 
Ia volta della {torta nel più forte dell’ operazione 
fia appena riscaldata. Se il calore foffe più grande 
fi correrebbe rischio di fare scoppiare i vafi con 
espolfione per la facilità, che ha l’etere «di cane 
giarfi in un fluido gafiforme, e sopra tutto l’ etere 
di oflinitrico, il quale pare che fi formi quafi sul 
momento . 

Dall accennata quantità di miscuglio fi ‘ottiene 
ordinariamente quattro, 0 cinque once di etere di 
oflinitrico di un colore leggiermente cedrino, d’un 


‘odore penetrante, ma molto soave, carico # SA 
picciola porzione di oflico ftraniero alla vera mis» 
ftione eterea, Purchè fi operi con quefte cautele 
non fi corre verun rischio: fi svolge poco gas, 
che non fi è coftretto di darle un efito più libero, 
Per spogliarlo della picciola porzione di offico ftra» 
niero fi diftilla l'etere di offinitrico sopra una pica 
ciol porzione di potaffa ben secca. L'etere che 
palfa è di una eftrema tenuità senza colore, ben 
aromatico, perfettamente limpido, e puro. 

Creir ha propofto un metodo per fare l’etere 
di offinitrico somigliante a quello che Gwetiw 
aveva annunziato per ottenere l’etere di offimuria» 
tico ( vi etere di offimuriatico ). 

Si versa sopra quattro once di nitro un miscue 
glio fatto con prudenza di due once di offisolfo= 
rico, € tre once, e mezzo di alcoole ben puri» 
Non fi sviluppano vapori offinitrofi, nè fi scorge. 
movimento senfibile, pure fi trova, in meno di 
‘un’ ora senza servirfi di calore, mezz’'oncia di ete- 
re nel recipiente, Poscia fi pone la ftorta in un 
bagno di sabbia moderatamente caldo. Il miscuglio 
fi riscalda fortemente, e fa una tale effervescenza, 
che fi è obbligato talvolta di levare la ftorta dal 
bagno. Quando i fluidi sono tranquilli fi procede 
alla diftillazione. Dal vapore che paffa in un fimi= 
le miscuglio Crerr ha ottenuto dieci dramme di 
etere per mezzo dell’acqua. Versò tofto sul refi- 
duo rima@to nella ftorta altre tre once di alcoole, 
ed ottenne due once, e mezzo di alcoole oflinitri= 
co. Continuando la diftillazione egli ha ottenuto 
un oflico debole, e acquoso, e verso la fine l'oss 
finitroso pafsò in vapori roffi. Grosert di Toria 
no mi scriveva nel 1793. che egli aveva praticato 
per ben trenta volte il metodo di Cgerr, ma che 
Jo aveva riconosciuto per uno de’più pericolofi . 
Aveva meflo in una ftorta 4 libbre di nitro, e 43 


di ia ‘solfato di ferro deacquificato, e nel 'tecis. 


piente applicato alla florta 9 libbre di afcoole . La 
diftillazione fi fece tranquillamente quando sul fine 
cominciando 1a scomparire i vapori roffi dal collo 
della florta, e ceffando un po’ il fuoto, tutt’ ad 
un tratto fi manifeftò una fiamma nella ftorta; pass 
sò come un lampo nel recipiente, e tutta disparve 
con una esplofione maggiore di quella di un Gans 
none . I vetri della ftorta, e del pallone futon rie 
dotti in briccioli, e tale fu la forza dell’esplofione 4 
che i vetri di una fineftta pofta a diftanza confide- 
rabile fi spezzarono tutti. Il proceffo però usato 
da Giosert non è esattamente uniforme a quello 
di Cxetr da noi indicato; e probabilmente quale 
che accidentale citcoftanza diede luogo al menzio- 
nato inconveniente 6 IR 

‘ Si può ottenere l’eterè di voffinittico anche 
senza diftillazione: bafta mescolare semplicemente 
l’ alcoole coll’ offinitrico in una caraffa che fi tura 
esattamerite, e fi lascia im quiete finchè l'etere fiafi 
formato. Quelt’etere; il cui proceffo sempliciffimo 
è ftato indicato da Navier può servire per molti 
ufi nelle arti. Col tempo queft’ etere depone de’ 
piccioli criftalli. Hossmaw di Leer gli ha creduti 
oflisolfato di calce. Turunen avendoli esaminati 
con attenzione li trovò oflinitrati di potalfa; e 
di soda mescolati ad alcuni criftalli di offisaccari» 
co. Par verifimile che gli offinitrati proveniffere 
| dalla potaffa mescolata alla soda impiegata per les 
vare all’etere l’ecceffo di offinitrico. Se fi diftila 
lano nella maniera indicata da Lassowne , e Cors 
nerTE due libbre di alcoole, ed una libbra di os- 
finitrico fino alla diminuzione di circa la metà fi 
ottiene il Jiguore anodino di ofinitrico, che è soavisa 
fimo. Efo fi libera dell’offico ecceflivo colla po= 
taffa diftillandolo di ‘nuovo colle fteffe cautele aca 
cennate per la diftillazione dell’etere; ce così il 


Ì 


liguore anodino di offinitrico è rettificato, e serve 
poi agli ul1 medici. 


6 XX. 
UR dell’ offinitrico 


-_. L'offinitrico liquefa la canfora, la quale gallege 
gia sopra l’oflico come un olio. Baume? ha ollere 
vato che l’oflinitrico pregiudica all’imbianchimento 
delle tele, Egiè riferisce un procelo, col quale 
fi dà alla seta un bel colore giallo dorato, che 
refifte beniffimo. Si fa un miscuglio di due dram- 
me di oflinitroso, e una libbra di alcoole s, nel 
quale fi mettono alcune once di seta gialla o già 
imbianchita, & pone quefto vase a bagno maria ad 
un calore di 30. in 40. gradi per circa 24. ore; 
la seta diviene di un giallo bruno smonto, fi lava 
nell’ acqua in più volte per levare l’offico, di cui 
ella è impregnata, Allora fi. purga col sapone 
come all’ ordinario ; fi terge in seguito per sbaraz- 
zarla dalla saponata , e fi fa asciugare. Quefta seta 
sparata al sole è brillante come i fili d’oro » 
| L'offinitrico di rado fi prescrive internamente 
anche diluto in molt’acqua per aver effo un gufto 
spiacevole , e per effere troppo energico sulle 
softanze animali yive: ma è ufitato efternamente 
per diftruggere i pori, e i tumori indolenti. 
L’offinitrico è di un uso grandiffimo preffo 
i Chimici e in molte arti, e varie preparazioni 
che fi sono descritte meritano un luogo diftinto 
fra le medicine più efficaci, — 


46. 
6. XXI. 
Alcune viffeffioni sulle combinazioni dell’ offinitroso 


L'offinitrico puro forma colle softanze salifica= 
bili i così detti ofinitrati. Ma allorchè l’offinitrico 
contiene in soluzione del gas offinitroso, i dotti 
Chimici Francefi lo vollero chiamare offinitroso. Io 
ho ritenuto quefta denominazione, sebbene rigoroe 
samente l’offinitroso altro non fia che un miscuglio 
d’offinitrico, e gas offinitroso. Ma non poffo con- 
venire coi lodati Chimici, i quali dei sali risuls 
tanti dalla combinazione dell’offinitroso colle softane 
ze salificabili ne vogliono fare una claffe a parte, 
e chiamarli per diftinzione offinitrici. Io ho offer» 
vato attentamente ciò che accade nella combina 
zione dell’ offinitroso colle terre, cogli alcali, e coi 
metalli, e mi sono convinto, che ciò fi combina 
alla base salificabile è sempre il solo, € puro os- 
finitrico per grande che fia la quantità di gas offie 
nitroso , che elfo tenga sciolto, il quale nell’ atto 
della combinazione viene svolto, e diffipato per 
I’ atmosfera, ed i sali, che risultano non diffe 
riscono per nulla da quelli che fi ottengono com» 
binando direttamente l’offinitrico il più depurato 
colle fteffe softanze salificabili. Gli offinitriti adune 
que verranno io non dubito, caffati quanto prima 
dal catalogo dei sali senza alcun pregiudizio della 
Scienza . | 


5. Specie. 


Ofimuriatico è 


ce” 


L'offimuriatico trae il suo nome da wmuris pa- 
rola latina, che fignifica offimuriato di soda; sale 


molto abbondante nella matura da cui fi Utiche 
queft’ offico in maggior quantità. 

Per fabbricare l’offimuriatico in grande ci sere 
viamo dell'offfmuriato di soda , o sale comune de. 
componendolo coll’ offisolforico. Si prendono due 
parti di quefto sale ben purgato, fi polverizza, e 
fi deacquifica col fuoco, fi pone in una ftorta 
grande tubulata, il cui collo fia adattato ad un 
gran recipiente parimente tubulato, ovvero all’ ape 
parato di Wouts. Si versa a poco a poco dal tue 
bo della ftorta una parte di offisolforico concentra» 
to, e fi procede alla diftillazione. Le cautele che 
fi debbano usare nell’operazione sono ie medefime 
di quelle accennate nell’ antecedente articolo dell’ 
offinitrico; e ficcome i vapori dell’ offimuriatico 
sono de’più corrofivi e soffocanti, perciò fi deve 
avere la maggiore cura che effi non sortino dalle 
giuntare mercè i luti, o le liftarelle di carta in- 
.collata . Il fuoco deve effere applicato per gradi e 
giova involgere il pallone in panni bagnati d’ acqua 
fredda per facilitare la condensazione de’ vapori che 
‘s’'innalzano. Quando però non fi cerca di avere 
un offimuriatico concentratiffimo è inutile deacquie 
ficare il sale, e servirfi di un offisolforico molto 
concentrato; anzi è affai opportuno porre un poco 
d’ acqua nel recipiente, che afforbe prontamente i 
vapori offici, e l'operazione allora riesce più fa- 
tile, e meno pericolofa. Quando fi versa l’offimu- 
riatico dal pallone entro caraffe è bene porfi in un 
luogo, ove fiavi una corrente d'aria per mon re 
spirare i suoi vapori soffocanti . 

L'offimuriatico ottenuto col proceffo accennas 
to può effere come l’offinitrico fabbricato nella 
ftelfa maniera, mescolato ad una porzione di offi« 
solforico. Il Chimico deve rettificarlo diftillandolo 
nuovamente sull’offimuriato di soda, oppure vete 
sando nell’offimuriatico alcune gocce della soluzios 
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ne dell’offimuriato di barita, finchè fi formerà 
precipitato, e quindi sottoporlo ad una nuova di. 
flillazione. Si potrebbe ottenere un oflimuriatico 
pariffimo decomponendo col solo calore l' o{fimus 
riato di magnefia. La diftillazione poi fi dovrebbe. 
fare in recipienti di terra cotta. . 

L’offimuriatico concentrato spira un particolare 
odore, che 5’ accofta a quello del zaftrano: è lim-, 
pido. quanto l’acqua, e tramanda dei vapori bian- 
chi soffocanti vifibili all’ aria libera che sulla pelle 
eccitano un senso di calore. 

E’ ancora sconosciuto il radicale offimuriati- 
co. Alcuni Chimici sospettarono che la base del 
gas infiammabile foffe il radicale dell’ offimuriatico » 
PriestLev ha fatto detonare in certe proporzioni 
del gas infiammabile col gas termoffigeno in vafi 
di rame, l’acqua che risultò era offica: ha sciolto 
il rame del recipiente: la soluzione esaminata da 
Kerr conteneva dell’ offimuriato di rame. Ultima-. 
mente Girtanner ha aggiunto molti altri fatti tene 
denti pure a provare, che il radicale di offimuria» 
tico fia la base del gas infiammabile : ma le spe» 
\rienze di Van-Mons mettono ancora su di ciò al. 
cuni dubbi ragionevoli + 

In quanto all’ offigeno nell’ offimuriatico seb» 
bene non abbiafi mai potuto separare direttamente 
dalla sua base, pure è verofimile il credere per 
‘analogia, che identico effa fia con quello che fi 
trova negli oflici. 


6. XXII. 
Gas off muriatico 


Per ottenere l’offimuriatico in forma P gas fi 
scompone l’oflimuriato di Soda coll’ offisolforico 
concentrato, € fi riceve ii gas sul mercurio» Bafta 

anche 


anche a quefto scopo di riscaldare I° oftintariAei6a 
concentrato in un matraccio, li cui tubo ricurvo 
vada a pescare sotto ad una caraffa piena del mes 
defimo metallo. ll servirfi delle diffoluzioni de’ me» 
talli coll’offimuriatico per avere quefto gas, ci por- 
ta sempre un miscuglio di gas infiammabile. Il gas 
offimuriatico non è dunque che lo iteilo offlimuria= 
tico puro in iftaro gasoso ; eflo non ha colore, è 
diafano quanto l’ aria comune : non manuene la 
combuftione idrogena, e molto meno serve alla re- 
spirazione. Efo viene afforbito in un atimo dall’ 
acqua perdendo subito l'abito aereo; lo itello fa 
coll’ alcoole, e coll’ etere; ma quell’ultimo fi cane 
gia alquanto nel colore. Un pezzetto di ghiaccio 
introdotto in una caraffa di gas oflimuriatico fi 
scioglie così rapidamente, come se fi gettaile in 
un fuoco violento. I 

Il gas offimuriatico combinato coll’ acqua cos 
ffituisce l'ofimariatico Amore che fi adopera in Chi 
mica, e nelle arti: quando l’acqua se n'è caricata 
di una certa dose, non ne può ricevere più, € car 
ftituisce l’ ofimuriatico il più concentrato. 


ere i 
Preparazioni di Farmacia e delle arti 
| col olfimuriatica 


v $. XII, 
Ofmuriatica termoffisenata » 


L’offimuriatico è suscettibile di combinarfi al. 
termoffiseno : forma allora un compofto particolare 
chiamato offimuriatico termolfisenato. Devefi quetta 
scoperta a ScueeLe + Una gran parte degli enceufti 
metallici cedono porzione, o tutto il loro termoflige- 
no all’offimuriatico a una certa temperatura. L'en= 
cauito nero di manganese è però il più opportuno. Si 
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so, | 
pone in un matraccio un’ oncia di fina. polvere di. 
manganese de’ vetrai, fi versano sul manganese due 
orce di cffimariatico fluore, fi chiude esattamente 
l’apertura con un turacciolo di sovero, in mezzo al 
quale vi fia inneftato un tubo ricurvo, che vadi a 
pescare nell’apparato chimico-pneumatico ad acqua» 
Si riscalda il matraccio dolcemente, e fi lasciano 
sortire le prime porzioni d’aria che fi sviluppano + 
Quando fi manifelta il gas di un color gialliccio di 
un odore ingrato, e penetrantifimo, allora fi rice» 
ve nelle opportune caraffe piene d’ acqua. Siccome 
quefto gas è flato propofto per ufi economici fi. 
è cercato un mezzo più spedito, e poco dispendioso 
per ottenerlo facile a praticar@i anche dagli Opes 
raj, A quefto fine fi prende un vase di terra ver» 
niciato, 0 di vetro, in effo mettefi una miftura di 
un’oncia di encaufto di manganese nero, e 6. once, 
di offimuriato di soda ben secco, e polverizzato è» 
Sul miscuglio fi versano tre once di offisolforico, & 
fi pone il recipiente ad un fuoco dolce: nel prima 
agire dell’oflisolforico sopra l’offimuriato di soda, 
_e del calore sul miscuglio , fi svolge una grandifit. 
ma quantità di gas, il quale non è altro, che gas 
offimuriatico termofligenato . | 

Il gas offimuriatico termofiigenato ha un color 
gialliccio come quello dell’ offinitroso, ed ha un 
odore disguftoso affai penetrante ;selfo fi unisce all’ 
acqua ma con difficoltà. L’ acqua saturata di quefto 
gas coftituisce l’ offimuriatico termoffigenato . Ad 
una leggiere temperatura abbandona l’acqua e ft 
mette in iftato di gas, e Resour ha offervato, 
che un picciol raffreddamento lo-precipita in forma 
concreta in yno ftato di criftalli diacciati, Quando 
il gas offimuriatico termoffigenato agisce sulle so= 
ftanze sprigiona più o meno calorico, Tutte le spe» 
rienze da noi fatte con quefto gas comprovano esat= 
tamente quella parte di nuova dottrina chimica in 


I 
cui fi ftabilisce, che il zerzzoffigeno e non io 
offigeno fia combinato agli encauiti ( ofidi v. s. ) 
metallici e all’ oMmuriatico diftillato sull’ encaulto 
di manganese. Quelle softanze le quali sono avide 
di combinarfi al solo ofligeno decompongono il tere 
mofligeno dell’ offimuriatico termofligenato g42050 » 
e molto calorico fi mette-in libertà. Al contrario 
que’ corpi i quali hanno grande affinità soltanto al 
termofligeno , lo levano all’oflimuriaticos € lo fanno 
pafiare allo ftato di offimuriatico comune senza 
evoluzione molto senfibile di calorico - Esporrò 
quanto prima il dettaglio di quefte esperienze che 
ho variate sopra moltifilmi corpi . 

Wesrrume ha offervato , che molti corpi in- 
trodotti nel gas offimuriatico termofligenato s° in» 
fammavano con alcuni fenomeni, fingolarmente il 
cinabro , l’antimonio , alcune sue preparazioni , il 
niccolo, il cobalto, il zinco ec. lo ho pofto un 
groffo cilindro di fosforo in una campana piena di 

as offimuriatico termofligenato: sul momento mane 
dò de’ fumi bianchi poi s' accese tramandando scir» 
tille lucentiffime alle pareti del vase che lo riscaldò 
vivamente e poi vampeggiò con luce brillante. Una 
porzione di effo fi è fusa e seguitò a fosforeggiare 


lungamente entro la ftefla caraffa. La combuftione. 


‘ del fosforo in quefto gas è ftata offervata anche da 
Gare Cuaprat: dice) che se fi esponga dell’ os- 


fiacetoso ad un’ atmosfera di gas offimuriatico tese . 


mofligenato , l’ offiacetoso fi ofligena, acquifta un 
colore analogo a quello, che chiamafi comunemente 
aceto radicale, discioglie il rame, € con elfo fi crie 
{tallizza. L’offimuriatico aderisce debolmente al tere 
moflligeno, poichè quafi tutti ! corpi capaci di unirfi 
al termoffigeno, e di decomporlo espofti alla di lui 
azione, lo cangiano di nuovo in offimuriatico co» 
mune. La luce fteffa può operare la scomvofizio» 
ne di queft'oflico, come s. ofervato BraTHoiLET. 
3 


Pra 


i ! 

E iccome l'evoluzione del termoffigeno fi fa i 

forma di gas, e sembra che nella quantità corris. 
ponda all’intenfità deila luce, quindi Saussure fi 
è lufingato di poter ottenere con quett’oflico una 
specie di Fotometro, ola sisuratore della luce. Ma 
in una Memoria che io ho ftampata nel 1. vol. de’ 
miei Annali di Chimica ho fatto vedere che. sfortu» 
naramente eflo non può servire all’ oggetto, a cui 
lo voleva deftinare il dotto Fifico di Genevra. Im- 
perocchè l’offimuriatico termofligenato sorta l'ifteffo 
peso non contiene sempre l’ ilteffa quantità di ter- 
mofligeno ; l’acqua, clie lo tien sciolto ne è più, 
o men carica secondo la diversa temperatura, 6 
preffione dell'atmosfera, di modo che bafta un can» 


giamento di quefte due» qualità nell’ atmosfera per 


fargli subire de’ cangiamenti senfibili; e finalmente 
trovandofi l'oflimuriatico termoffigenato combinata 
a dell'officarbonico preso dagli encaufti, metallici 
coi quali fu diftillaro, e dovendofi giudicare del 
grado dell’ intenfità della luce dalla quantità del 
gas, che fi sviluppa, sovente fi trova salire il gas 
termofligena col gas oflicarbonica, e col gas otti» 
muriatico termofligenato medefimo sviluppati per 
altre cagioni concomitanti l’ azione. della luce, e 
quindi il risultato è affatto equivoco. | 
L’oflimuriatico termoffigenato decompone im: 
mediatamente la soluzione dell’offinitrato di mercua 
sio, e dà un precipitato , il quale non è altro che 
offimuriato di wzercurzo corrofivo che non decompone 
più l’offinitrico, come fa il precipitato, che nasce 
versando nella fteffa soluzione mercuriale dell’ offi- 
muriatico ordinario. Con ciò fi ha un ottimo crîte- 
rio per diftinguere quefti due ‘offici uno dall’ altro. 
E’ rimarchevole la maniera. di agire di quet' 
offico sui corpi offiabili, e tutti i fenomeni, ch£ 
produce provano ad evidenza la presenza del ter» 
mofligeno, e quanto bene fia ftabilita la dottrina 


thimica a quefto riguardo. Le tinture vegetabili fa 
scolorano con quett'oflico: Se in una caraffa di 
as offimuriatico termmofligenato {i introducano dei 
fori rofli, gialli; una carta colorata dalla lacamuf. 
fa, una foglia verde ec. , tutte fi scolorano, nè 
gli alcali, né gli oflici poffono riftabilire il color 
perduto. Succede in quelti cali una specie di com» 
buftione della softanza colorante; che è un corpo 
particolare compolto della base del gas infiammabile, 
e di carbonio. L.'offigeno parte coftitutiva del rermos. 
figeno fi combina alla base del pas infiammabile del- 
la softanza colorante, e forma acqua, ff sviluppa 
del calorico, e fi mette in libertà il carbonio; € 
quindi ne nasce n color scuro: se poi l’ offigeno 
soprabbonda fi combina anche al carbonio, forma 
un po’ d'officarbonico ; il quale col calorico che 
fi schiude prende I° abito gazoso, per la qual cosa 
la softanza vcolorante perdè ogni colore , ‘ed è 
intieramente di&rutrta, Ecco come alcuni fiori colu» 
tati fi annerano coll’ofimuriatico rermoffigenato, 
come altri s'imbrumano;, ed altri divengono bianchi 
come la neve... 
SCA Tutti gli altri fenoihéali che protiuce quelt'os- 
fico maflime in iftato di gas con ùn' infinità di corpi 
provengono gie dal tertnoffigeno cui è cambiato. 
Efo indura gli olj espreli, e le grascie degli anima» 
li, e gli accofta alla natura della cera. L''encàufto 
bianco di piombo; offia la cerusa la cangia in minio» 
__  Quefto Ganclate paffaggio dell’encaufto bianto 
di piombo all’ encaulto roflo offervato col gas aci» 
muriatico , offigenato mi suggerì l’idea di vsarlo 
| come un inchiotro fimpatico» L' esperimento riesce 
con molta eleganza. Si scrive sopra alcunè liftarelle 
di carta uti motto colla certsa ftemperata tell’ acqua. 
1 caratteri bianchi asciutti non fi convscona nella 
carta bianca; ma per allontanare vieppiù il sospetto, 
e rendere È éspetinigato 52 fiagico fi scrive sul 


si viglietti asciutti un altro motto con una 
tintura vegetabile di Lacamuffa. Allora s' immer= 
gono i viglietti in una caraffa piena di detto gas 
oflimuriatico termoffigenato.» Dopo alcuni minuti fi 
ettraggono i. viglietti , e fi offervano scomparfi 
intiesamente i caratteri scritti colla tintura vegeta» 
bile, apparendo diftinti quegli scritti colla cerusa in 
un colore più, o meno roffo. L'encaufto d' arsenico 
lo cangia in ofliarsenico, e la canfora in officane 
forico con evoluzione di calorico: il cinabro in 
mercurio corrofivo. Discioglie»1) zucchero, ma non 


Jo cangi@ in oflisaccarico. Agisce l’ offimuriatice 


termofligenato su quafi tutti i metalli coll’ encaua 
ftarli senza eccettuarne l'oro. - Da 
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Maniera di agire dell’ offimuriatico termoffigenato + 
suo uso nelle arti: suo etere. 


Dietro all’offervazione fatta da alcuni Chimici 
ehe l'ofimuriatico termofiigenato corregge il fetore 
delle carni putrefatte, iò l'ho usato con vantaggio ane 
che nell'uomo vivente sulle ulceri inveterate imbe= 
vendo delle filacce in un’ acqua carica di gas offimurias 
tico termofligenato e rinnovandole più volte al giorno é 
Ora sono paffato ad usarlo in diverse altre malattie 
ove l’azione del termofligeno base. dell’ aria pura dell* 
atmosfera sembra avere un’ energia ftraordinaria. 
Niun Jiquore più di quefto potea secondare le vifte 
di un Chimico medico . L’ offimuriatico ghe racco» 
glie il termoffigeno in iftato concreto, il quale rine” 
tuzza le forze corrofive dell’ofimuriatico ifteffo, 
che facilmente cede il termofligeno alle softanze 
che hanno con lui qualche rapporto ed anche. alle 
parti animali vive, deve divenire forse un giorno 
uno de’ più eroici medicamenti che vanta la Fare 


tnacia, Le ultime sperienze inttaprese da ti 
dimoftrano la grande energfa del termofligeno sulla 
fibra organizzata viva. Egli ha offervato che |’ os- 
fimuriatico termofligenato promoveva grandemente 
ta germinazione de’ semi e risvegliava I’ irritabilità 
del cuore delle rannocchie clie più non palpitava. 
«Ricevuto quefto gas nel naso e tiella bocca 
eccita un sentimento di coftrizione che ne condensa 
le fibre, e sembra efliccafne le membrane. Se la di 
lui azione per quelta via continua, fi produce tino 
ftrangolamento, una tolfe secca; poi tina toffe umi- 
da. Fourcroy ha descritto accuratamente gli efe 
ferti che il gas offimuriatico termofligenato produ: 
ce sugli animali in quefta maniera, e dimoftra 
che tutti i fenomeni sono affatto analoghi a quelli 
di un reama, e crede che i reumi abbiano la iteffa 
cagione , cioè il termoffigeno dell’ atmosfera ( ch’ e- 
gli chiama o/igeno) troppo condensato e acre. 
Grawrorp lia trovato, che quando fi verfi 
l'offimuriatico tetmoffigenato in sufficiente quantità 
sulla cicuta, e sull’oppio, quefti narcotici perdona 
immediatamente le loro qualità senfibili.. Egli pro» 
pone 1’ offimuriatico termoffigenato da usarfi intere 
© namente In occafione di éanéro marcioso attesa là 
| sua proprietà di decomporre l’ ammoniaca epatizzata 4 
e di diftruggere il fetore del gas infiammabile sol» 
forato animale. EMternamente fi usa per diftruggere 
i calli. CA ARL 
Si può ottenere con queft’oflico in una ma. 
hiera pronta, e facile il mercurio cortofivo ( V. 
Mercurio). Elo serve anthe a diftruggere la mago 
pior parte de’ colori, eccetto che i minerali, Cogli 
alcali forma diverfi Sal tefmoffigenati . 

- L'’offimuriatico termoffisenato è ftato impiegzs 
to con molto succelfo nell'arte d'imbianchire la 
tela; Grosegt ne aveva eretto una fabbrica a To 
rino. Dotrat lo Ha tisato con profitto sopra il cas 
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QI Cuerr; ed io fiamo riusciti ad imbianchire 
la seta. Ho però offervato, che l’ imbianchimento 
succedeva molto meglio servendofi di queft’ offico 
in iftato di gas. Ho pure imbianchito beniffimo la 
cera» Haussmaw di Colmar imbiaochì in grande le 
sue tele di canapa, e cotone. Le tele groffolane co» 
ftano però pù ad imbianchire che le fine. Gio» 
sert, e Vesrrums hanno offervato una specie di 
olio etereo formarfi nella diftillazione dell’ offimua 
riatico termofligenato » Coll’ alcoole forma l’offimu= 
riatico termofligenato un vero etere particolare. 
Scuraper di Herlino vi è riuscito dopo molti ten» 
tativi, servendofi di otto parti di offimuriato di 
soda, quattro d'oflisolforico, quattro di manganese, 
e tre di alcoole, e ponendo il miscuglio di quetti 
corpi a diftillare, usando le solite neceffarie cautele, 


G. XV. | 
Étere di offimuriatico » 

— L’offimuriatico somminiftra coll’ alcoole un pefe 
fetto etere di offimuriatico. Bafta, conforme ha os» 
servato Baume', far incontrare in un medefimo re- 
cipiente i vapori dell’offimuriatico concentrato coi 
vapori dell’ alcoole mercè un apparecchio di vafi 
convenienti. Si ottiene anche un eccellente etere di 
oflimuriatico diftillando infieme l’alcoole coll’ offi« 
muriatico concentrato nel modo, che fi è detta 

parlando dell'etere di offinitrico. | 
Guerin per fare l’etere di offimuriatico pros 
pone di versare sopra dell’offimuriato di soda un 
miscuglio di offisolforico, e alcoole, procedendo 
poscia alla difltillazione colle ordinarie precauzioni, 
Quefto proceffo diede motivo a Cxetk d’ immagi- 
nare un nuovo metodo per ottenere l'etere di offi» 
nitrico ( V. Ofinitrico). Quefto Chimico mi scrille, 
che Craprotz fi vale per ottenere l'etere di ofli» 
muriatico tenue dell’ ofimuriato termofligenato di 
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ftagno volgarmente detto Ziquor fumante di Lis 
davio è 

$. XVI: É 
UG dell’ offimuriatico ‘ 


| L’offimuriatico è usato in Medicina e in dis 
verse arti. Si prescrive solo dilungato nell’ acqua, 
o in opportune bevande, come antisettico , rinfre» 
scante., e diuretico. E’ raccomandato nelle ernie 
mescolato ad un poco di vin roffo: tre, o quattro 
gocce in due, o tre cucchiari di vino è ciò che 
coftituisce. propriamente il rimedio del Priore di Ca» 
briere. Si usa combinato all’ acqua mellita efteriore 
mente come un deterfivo delle ulceri gangrenose, 
scorbutiche, e nei gargarismi, ne’ mali di gola 
gangrenofi ec.: E' anche raccomandato per curare io 
scorbutico di mare, ma l’esperienza non ha confermata 
Ja sua virtù in quelta malattia. Quando fi fa uso degli 
offici minerali in forma di gargarismo giova aver cura 
di lavare i denti coll’ acqua per impedire che dall 
ollico venghi intaccato lo smalto dei denti. L' of» 
muriatico è anche usato come un opportuno profue 
mo per levare l’ infezione di una mafia d’aria carica 
di vapori putridi, ma l’offimuriatico termofligenata 
in forma di gas è da anteporfi, come offervò ulti» 
mamente Fourcrov. A quefto fine ci pofliama 
valere del proceffo indicato a pag. 50. i 

«* L’accennato metodo opportuniffimo per difins 
fettare l’aria carica di vapori putridi è ftato propo» 
fto altresì per difinfettare le ftalle, ed altri luoghi 
infetti dai miasmi di epizoozie; ma in quelli cafi 
non effendovi l’ ammeniaca parte componente del 
miasma putrido, io dubito moltiffimo della sua ef 
ficacia. I sali che risultano dalla combinazione di 
quel offico cogli alcali, colle terre, e coi metalli 
chiamani sali termoffigenati 
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Offinitrimuriatico è Li 

L'offinitri:muriatico fi deve diftinguere dall' 
offinitrico, e dall’ offimuriatico per alcune sue pare 
ticolari proprietà. E° ano degli offici più conosciuti 
| dagli Antichi. Si chiama nelle arti 4cgua reggia, pere 
chè scioglie l'oro che fi denominava Re de’ metalli 
Elfo fi ottiene colla combinazione de’ due radicali 
nitrico, e muriatico: I Chimici hanno indicato vatj 
procefli per ottenere l’offinitri.muriatico ben fatto, 
ed opportuno agli ufi diverfij' il migliore; ‘ed il 
più spedito frè quello di unire infieme direttamente 
l’offinitrico; e l'offimuriatico: Le proporzioni degli 
ingredienti variano secondo l’uso, a cui deve sere 
vire l’oflinitri-:muriatico. Gosì a cagion d'esempio 
per disciogliere il platino fi compone l’ offinitri.rau« 
riatico con parti eguali di offinitrico; e offimuriatico ? 
per l’oro tre parti d'offimuriatico reale, ed una di 
offinitrico, iquefta è la miglior proporzione confora 
me all'esperienza dî Kirwan. Ma gli oflici devoa 
no effere concentratifimi, | 

L’ offinitrikimuriatico fi comporta colle softante 
offiabili quafi nella fteffa maniera dell’offimuriatico 
termoffigenato. Tuttavia i corpi che ne risultano 
dalle sue combinazioni sono alquanto differenti da 
quelli che nascono dalle combinazioni dall’ offimus 
riatico termoffigenato. Quefta differenza proviene 
dalla presenza della base nitrica la quale manca all’ 
offimuriatico termoffigenato. Infatti fi ottiene dall’ 
offinitrismuriatico una specie di gas, che non è 
ancora ben conosciuto, ed è diverso dal gas offie 
muriatico termoffigenato. Lavotsier che ha avuto 
occafione di fare delle difoluzioni di platino nell’of= . 
finitri.muriatico, vide che il detto gas aveva un 
odore molto disguftoso, e che era funelto quanto 
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ogn' altro agli animali che lo respirarono, che at: 
taccava, e irruginiva gl’ iltromenti di ferto, e che 
era afiorbito in grandiffima quantità dall’ acqua 
prendendo effa alcuni caratteri di oflicità . ; 

L° offinitri-.muriatico fi scioglie nell’ acqua in 
tutte le proporzioni aumentandone la temperatura 
ESo è il vero solvente dell'oro, e del platino 
Vedi Oro e Platino e 


8. Specie: 
Offuorico 


| il radicale fluotico è ancora ignoto ai Chimici 
guanto il radicale muriatico, boracico ec. Effo efi- 
ite bell'e formato in un minerale denominato dai 
Naturalifti Auore minerale che è il vero ofifluato dî 
calce è | | > 
Per cavare I’ offiluorico puro fi polverizza 
l'ofifluato di calce, fi tormenta al fuoco in un 
crogiuolo coperto , fi mettono otto once di quefta 
| polvere in una ftorta di piombo: vi fi versa sopra 
altrettanta quantità di*oflisolforico concentrato . Si 
adatta alla ftorta un recipiente pure di piombo 
in cui fiavi dell’acqua. Si luta con esattezza, e fi 
riscalda la ftorta per gradi. Si sviluppa già un gran 
colore nell“atto del miscuglio dell’ offisolforico , 
per cui fi decompone subito l' ofifluato di calce, 
il che fi manifefta dai vapori bianchi, che riempiga 
no la ftorta anche prima di riscaldarla. L' offico 
viene afforbito dall’ acqua del recipiente. Se I° ope= 
razione fi facefe coll’ apparato pneumatico a mer= 
curio, quel offico {i troverebbe in forma di gas 
In queto proceffo I° offisolforico fi unisce per mags 
| giore aîfinità alla terra calcare dell’ offifluato di cal« 
‘ce, e l’oMfuorico è meffo in liberta. 
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L'offifluorico spira un pafticolare odotè; iians 
da continuamente dei vapori bianchi, ed ha la fin- 
golare proprietà di corrodere; o alterare le pietre 
dure e il vetro: quefto è il motivo chie nell’ appaa 
tato diftillatorio per fare queft’offico Gi fa uso di 
vafi di un metallo su! quale effo non abbia alcuna 
azione qual è il piombo» Puymavrin ha applicato 
quell’ offico all'arte d' incidere+ssul vetro. Egli ha 
presentato all’accademia di Tolosa sua Patria di. 
verse incifioni fatte sul vetro cell’offifuorico , i cui 
disegni erano eseguiti con molta nitidezza. 
azoUMuscHI sospetta che l’offifluorico efi. 
fteffe un giorno in gran quantità nella natura, € 
abbia dato origine ai graniti e alle pietre graniti. 
che, che dai mineralogi fi risguardano come le 
più antiche di tutte. È 
I Sali che risultano da queft’offico colle terre, 
coi metalli, e cogli alcali fi chiamano offisati . 


SECONDA CLASSE 


Offici minerali e radicali metallici è 


Î. Specie è 
Of/farsenicò è 


I Chimici antichi pare che aveffero qualclie 
sospetto che lì’ arsenico poteffe effere una softanza 
offiabile. Macquer aveva offervato che fi po» 
teva saturare completarnente la potalfa con l’arse» 
nico mediante il fuoco; da cui ne risultava un 
sale; ma ScHeete rettificò il sospetto; dimoftrando 
che ofligenando a un certo segno l’arsenico, o il 
suo encaulto, fi converte in offiarsenico. 

I metodi più ufitati ne’ Laboratorj ‘per offie 
genare l’ arsenico sono due: Il primo confilte ses 
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condo Scueete nel servirfi dell’offimuriatico tera 
moffigenato. Ad una libbra di encaulto nero di man» 
ganese polverizzato pofto in una itorta vi fi versa» 
sopra una libb a, e mezza di offimuriatico ordina» 
rio non fumante* fi pone la fiorta in un forno a 
riverbero, t1 mettono nel pallone 4. once di arse» 
nico bianco ridotto in ‘polvere fina con ua poco 
d’acqua, finchè l’arsenico ne fia affatto coperto : 
adattato il pallone fi procede alla diftillazione ac» 
crescendo il. fuoco a gradi. In queita aperazione 
l offimuriatico  termolligenato  incontrandofi coll 
arsenico vien decompofto, perde il termoiligeno 
che fi decompone per cedere il suo ofligeno, € 
ritorna offimuriatico ordinario. L'offiarsenico che 
fi trova nel pallone mescolato coll’ offimuriatico 
diftilla muovamente : l’offimuriatico fi separa affat= 
to, e rimane l’offiarsenico, che è fiffa al calore. 

Il secondo metodo confifte nel dittillare I os. 
finitrico sull’arsenieo. Si pone in una ftorta tubu. 
lata una parte di arsenico bianco pulverizzato, fi 
versano sopra l’arsenico in più volte 8. parti di 
oflinitrico concentrato, e fi procede alla diitilla» 
zione con un fuoco accresciuto gradatamente , finché 
tutto l’offinitrico fia diftillato, Decomponendofi 
l’offinitrico, l’ arsenico ‘fi offigena, e fi converte 
in offiarsenico. 

L'offiarsenico è filfo al fuoco, e a un certo 
grado di calore fi fonde, e fi converte in un vetro 
pellucico., Se fi facciano agire su di effo softanze 
capaci di levargli l’ offigeno effo perde tutti i ca- 
ratteri di oflicità. L'offiarsenico è solubile nell’ 
acqua. Due parti di acqua sciolgono una parte di 
-offiarsenico concreto. La soluzione è limpida, ed 
ha tutti i caratteri generali degli offici. Combina» 
to alle diverse bafi salificabili cottituisce gli o/Jî» 
arseniati è | 
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p Specie è 


i Ofitungftico è 
en 
L’offitungftico fi «cava da un minerale conca. 
sciuto dai Chimici col nome di tungfteno, il quale 
eflendo per molti caratteri raffomigliante allo fta= 
gno , alcuni mineralogi l’ avevano confuso colle. 
miniere di quefto metallo. Il tungfteno è (tato esa» 
minato da Bercman, e Scueete ? eilì lo chiama- 
vano pietra pesante ( Zapîs ponderosus ) oflia tungfiein 
ma realmente fi deve riguardare come un metallo 
particolare mescolato a una porzione di tetra calca» 
re ( v. Tungfteno ), che fi trova in diverfi Paefi 
della Saffonia, e Boemia, soprattutto a Altemberg, 
Bipsberg ec. ETo fi trova criftallizzato come i gra» 
nati, è insolubile negli offici eccetto che con pro» 
ceffi particolari. È 
Per ottenere l’offitungftico Scuerre ha pros 
pofto due metodi: il più semplice è il seguente» 
Si prendono 80. grani di miniera bianca di tunge 
fteno ben polverizzata sulla quale {fi versa tre volte 
tanto di offinitrico ordinario cioè diluito in un poca 
d’ acqua. Con quefto miscuglio non ne nasce alcuna 
effervescenza: fi espone a una forte digeftione, 
e tofto fi scorge una polvere gialliccia: fi decanta 
il liquore in un altro vase, fi edulcora la polvere 
gialla, fi versano sopra seffanta grani di ammoniae 
ca pura, e fi pone il vase sopra un bagno di sab» 
bia : allora il calor giallo sparisce, la polvere fafli 
bianca, e fi trova senfibilmente diminuita: {i de- 
canta il liquore chiaro, che fi ha cura di mettere in 
una caraffa separata, Ripetendo più volte la me- 
defima operazione su quefta polvere, primo colla 
digeftione nell’offinitrico, e poi nell’ammoniaca ,' 
finalmente tutto fi discioglie, eccetto che tre, o 
quattro grani, che sembrano efiere terra di quarzo+ 
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In quefto proceffo l'oflinitrico serve a due osti 
ti. Primieramente ad ofligenare il tunglteno, e in 
secondo luogo a combinarfi alla terra calcare: com» 
binazione che succede senza effervescenza , perchè 
“non è unita all'oflicarbonico; l’encaufto di tunglte» 
no offigenato fi precipita in forma di polvere, ma 
ficcome l’oflinitrico non fi è tutto decompoita, 
ed è molto carico di gas i. A fi aggiunge 
deli’ ammoniaca per formare un sal solubile che fi 
leva col liquore, affine di ripetere sulla miniera 
l’ ifteffla operazione di prima, L’offitungflico fi tro» 
va poi combinato a dell’ ammoniaca in forma di 
offitungitato d’ammoniaca, ma bafta decomporlo 
coll’ oflinitrico , l’olfitungitico fi precipita in forma 
concreta come una polvere bianca. 

Si può cavare l’offitungitico anche da un altro 
minerale chiamato dai Naturalifti Wolfrara . D’ er 
Lurar crede, che la polvere bianca ottenuta col 
menzionato proceffo non foffe un vero offico pue 
ro, ma un miscuglio salino: pure molte esperienze 
fatte da Morveau hanno meffa la cosa fuori di 
dubbio . 

L'offitungltico puro ha un color gialliccio: fi 
richiedono circa. 20. parti d’acqua per scioglierne 
uma di quefto oflico. Non fi fonde cal tubo ferus 
minatorio , nè svapora: appena fi muta di colore ; 
e pofto a un fuoco forte colla polvere di carbone 
perde l’offigeno, e fi repriltina anche in metallo è 
Si cangia in blò alla luce, o espofto al calore ene 
tro crogiueli chiufi; fi combina con diverse soltanze 
salificabili, e coltituisce gli ofitung/tati . Le affi» 
nità dell’offitungftico e in conseguenza i di lui 
compofti non sono per anche baftantemente cos 
nosciuti è 
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O/fFroli bdico . 


Tre proceffi furon indicati da Scurrre per 
ottenere l’offimolibdico col molibdeno, che è un 
metailo particolare, Tutti e tre hanno per oggette 
l’ offigenazione del metallo. Quello ‘però che dà 
loffico libero nello ftato più pura, ed in maggior 
quantità è il seguente. Si pongano in una ftorta di 
verro piurtofto grande due once di miniera polve- 
rizzata di molibdeno, la quale non è altro che sol- 
foro di molibdeno. Si aggiungano dieci once di 
offinitrico . diluito con due parti d'acqua: fi luta 
il recipiente, e fi diftilla a bagno d'arena. Quane 
do il miscuglio fi è innalzato ad una certa tempera» 
tura, e incomineia a bollire, l'offinitrico fi decome. 
pone, sviluppafi una quantità di gas offinitroso; € 
l’ofligeno f1 porta sul metallo, e sul solfo. Si rie 
pete quelta operazione finchè il solforo di molibde- 
no fia perfettamente offigenato: il che fi conosce’ 
quando l’offinitrico non dà più gas oflinitroso, e 
la materia rimalta nella ftorta ha preso un color 
bianchiccio, ed è polverulento: quefta polvere è 
l'offi-rolibdica . Se ‘contiene delle parti ererogeneè: 
fi poffono senza difficoltà levare coll’ acqua calda 
senza pericolo di perderne, effendo di sua natura 
poco solubile. Purgato che fia dell’offisolforico , 
che vi potea effere unito, fi lascia seccare dolce» 
mente, e l’oflitungftico che rimane è puro. 

Tinauski configlia di triturare per 18. ore 
in un mortaro di vetro della soda, o della potaffa 
con dell’ oifisolfato di molibdeno ben puro. Si las 
va poscia la maffa nell’ acqua bollente diftillata, 
finchè l’acqua non contenga più alcuna parte sali- 
na, € fi fa digerire il reliduo, che trovafi sotto 
forma di una polvere nera nell’'ofinitrico , avendo 

i » cura 
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cura di ripetere la medefima operazione , fiche la 
polvere divenga perfettamente bianca» Si lava poscia 
queita polvere bianca per spogliarla degli oflici, 
che vi poflono aderire» _ * da 

L’offimolibdico concreto ha un sapore oflico 
metallico affai manifefto; 570. parti d' acqua. ne 
sciolgono I. di offico. Efo fi scioglie anche nell’ 
offisolforico, la soluzione fi condensa prendendo 
un bel color blò , ma quefto coloré sparisce al ca- 
lore, e ricompare quando fi raffredda. Quefta pro- 
prietà è l’inversa di quella dell’ inchioftro fimparico 
fatto colla soluzione di cobalto ; pure ia soluzione 
di queft' offico nell’ offisolforico potrebbe forse sere 
vire allo fteffo uso. V. Cobalto. Efo non fi altera 
al fuoco: ma se fi riponga in un crogiuolo aperta 
a un fuoco forte, fi solleva in vapori bianchi, i 
quali se fi raccolgono presentandogli una laltra di 
ferro fredda fi trova l’offico puro non alterato. 
Queft’ oflico forma colle softanze salificabili gli os- 
Smolibdati » bg | 


I TERZA CLASSE. 
Ofici minerali a radicali di natura e proprietà ignote » 
1° Specie. I 
. Ofiboracico. 


Si cava l’offiboracico da un sale conosciuto 
col nome di borace. Il borace risulta dalla combi- 
nazione dell’offiboracico colla soda. E’ uno de’ 
sali più noti agli Antichi: ma tutto è equivoco 
quello, che effi avanzarono intorno alla di lui ori- 
gine, e matura. Homseuc è ftato uno de’ primi 
ad ottenere l’offiboracico coll’offisolfato di ferro 


deacquificato , altri poi decomponendo il 
Tom. dI. E° ra169 
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coll’ offisolforico , coll’ offinitrico,, 0 coll’ ofimuria-, 
tico. Per ottenere i’ ofliboracico puro fi propongo- 
no due procefli uno e per sublimazione, 1’ altro 
per precipitazione. , | coni Pia 
.. Per, o:tenere l’ofliboracico per sublimazione , 
fi fanno sciorre nell'acqua, tre libbre, di offisoltaro 
di ferro deacquificato al fuoco, e due once di bee, 
races: feltrato il liquore, e svaporato a pellicola , 
fi diftilla in una cucurbita di verro guernita di ca», 
pitello chiuso con una liftarella di carta, incollata :. 
una parte di offiboracico paffa coll’ acqua nel recie 
piente, e una parte s' attacca alle pareti del capi», 
tello in forma di sottili Jaminette argentine : dopo. 
che il refiduo è asciutto, fi sluta con, precauzione, 
il capitello , {i fa cadere il, sal sublimato colla bar- 
ba di una penna, fi rovescia nella icucurbita il 
liquore del recipiente per diftillarlo di nuovo, e 
quefta operazione fi ripete finchè il miscuglio ceflî 
di sublimare dell’offiboracico concreto... wai 

Per avere l’offiboracico per precipitazione fi 

fa sciogliere il borace nell'acqua bollente, fi filtra 
il liquore ancor caldo, € vi fi. versa in più volte 
deli’ offisolforico, finchè la soda ne fia saturata» 
Nel raffieddarfi del miscuglio & precipitano delle la* 
minette criftalline bianche le quali altro non sono 
che offiboracico puro. Terse che fiano le laminette 
criftalline nell’acqua fredda fi fanno asciugare sulla 
carta sugante. dtt 

. Si trova l’offiboracico nativo in certi Laghi 
della Toscana, soprattutto nel Lago Cerchiajo, e 
in quello di Caltelnovo nella Provincia di Siena. 

. Westrums ha trovato l’offiboracico nel quarzo 
cubico di Lunebourg, e Wintert lo ha scoperto 
anche in un petrolio, che sorge da una pietra nell’ 
Ungheria. Exuaquer et Struve sono. nell’ opîi» 
nione ,.. che |’ offiboracico fia compofto di ofli» 
solforico, ma finora quelt’opinione non è ftata 
confermata » 
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L’ offiboracico ha un sapore leggiermente Ri. 
fico, e fresco Si richiedono almeno venti parti 
circa d’acqua per sciogliere una di offiboracico » 
Si scioglie bene nell’ alcoole, e comunica alla sua 
fiamma un bel color verde: lo ftello fa colla vame 
pa del fosforo. Espofto al fuoco fi cangia in ve- 
tro, ma non fi volatilizza: il vetro dell’ oflibora» 
cico è bianco, e trasparente, e solo faili opaca 
dopo alcuni giorni: non fi altera all'aria, fonde 
la terra filice coll’ajuto del fuoco e fi cangia in 
un vetro più, o meno bianco; fi unisce alle sos 
Moe salificabili, colle quali forma gli ofliborati » 


QUART A CLASSE. 
Offici  vegetabili . 


Chiamanfi ofici wegetabili quelli, i cui radicali 
vengono somminiftrati dai corpi del Regno vege» 
tabile. Alcuni offici vegctabili efiftono già fore 
mati nelle soltanze che gli somminiftrano e non ab» 
bisognano che di eflere portati fuori dai ricettacoli 
“che li contenevano. come sono l'o/ficitrico,, l' offipo- 
amico ec. L' offiacetoso e È officarbonico,, {1 formano 
colla fermentazione del mofto: alcuni {i otrengona 
col portare il loro radicale ad una certa remperatura 
in contatto dell’aria atmosferica. come gli offielei : 
finalmente ve n’hanno di quelli i cui radicali hanno 
bisogno mezzi più complicati per. combinarfi all’ 
offigeno, come sono la canfora, lo zucchero ec. 


68 oa # 
Offici vepetabili a radicali cafBicabilà . ù 
I. Specie», 


; Oficarbonico . 

Quando il sugo delle uve incomincia a riscale 
darfi con un moto inteftino di fermentazione il car. 
bonio fl combina all’offigeno della base dell’aria 
pura conteriuta mell’ atmosfera, e coftituisce il gar 
olficarbonico , che è 1° officarbonico puro. E’ uno 
degli oflici più conosciuti dagli Antichi. Effo tro- 
vafi sparso abbondantemente nella natura sopra 
turto in combinazione della terra calcare : fi trova 
sciolto nelle acque minerali: raccolto in certe ca- 
. verne ec. L'officarbonico alla temperatura, e prese 
fione dell'atmosfera è sempre in iftato di gas. 
Tattavia è pochifima la quantità di gas officarbo= 
nico che fi trova nell’ aria armosferica a motivo 
che egli tende continuamente a combinarfi ai corpi 
coi quali effo ha affinità. La maniera più ordinaria 
di ottenere l’officarbonico puro è quella di sprigio» 
narlo dal marmo calcare polverizzato, mediante 
1’ offisolforico dilungaro d’acqua. Succede una vie 
va, e pronta effervescenza dal miscuglio dell'offi; 
solforico col marmo, il quale è un vero officarba» 
nato di calce: fi schiude l offîicarbonico in forma 
di gas, che fi raccoglie entro vefiche vuote, 0 
in caraffe piene d’acqua. Si può ottenere l’officare 
bonico anche combinando direttamente il suo radie 
cale cioè il carbonio all’offigeno mediante la com- 
buftione del carbone’ nell’ aria atmosferica o me» 
glio ancora nel puro gas termofligeno. Psanson 
ha pubblicato una Memoria nelle Transazioni, ove 
riferisce diverfi esperimenti, coi quali egli pretene 
de di avere analizzato il gas oflicarbonieo sepa» 
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rando il carbonio. dall’ offigeno decomponendo i. 
erfì corpi salini, che contenevano I° officarbonico , 
Bbiarracato 1 officarbonato di soda, L' agente 
che egli impiegò in quefta operazione fu il fosforo, 
il quale elfenio introdotto in uo tubo di vetro uni» 
amente all’ oflicarbonato di soda, ed arroventato, 
Brivò P cificarbonico del suo ofligeno , e il fosforo 
fi è sublimato in forma di olifosforico nella parte 
uperiore del tubo, mentre che la di lui parte infe- 
tiore conteneva una maîfa nera, © grigia, su cui 
il carbone fi separava o colla soluzione, 0 colla 
feltrazione : ma io debbo, avvertire che il solo fosfo- 
ro delle offa abbruciato in un tubo di vetro lasciò 
un refiduo carbonoso , egli è adunque a presumere 
he quelta sperienza non fia esalta, poiché il fos- 
foro fi cangia in offifosforico abbruciando ne’ tubi 
in contatto dell’aria atmosferica che ella contengo: 
fo, e la softanza carbonosa può provenire dal 
fosforo ibbruciato... du n pid 
Se Gi sbatte il gas officarbonico coll’acqua diftile 
fata fredda, quefta ne aflorbe un volume eguale al 
uo. Siccome T' acqua, pregna di quefto gas imita 
EROI maniera le. acque minerali, 1 Chimici 
hanno pofto molto (ludio nell’ immaginare oppare 
tuni apparati, onde rendere quelta, combinazione 
iù facile, più esatta, e perenne. Vegganh le ‘opére 
di Beremawy «PriestLev, Lavorsier » € le transa 
zioni anglicane. La macchina di Noorwu perfezio» 
nata da Parnea è ancora creduta una delle miglio» 
ti: ma io mi valgo dell'apparecchio ch: ho imma- 
ginato per fare l’acqua di oflizarbonarto offidulo di 
calce ( Tav. VI. fig. 6. ) Il quale è ‘comodiffimo . 
L'acqua saturata di oflicarbonico arrofla le tine 
ture cerulee vegetabili, manifelta sulla lingua un 
sapore offidulo, piccante, guitoso; è più pesante 
dell’acqua diftillata: se fi agita fortemente tramanda 
snolte bollicine con dei piccioli spruzzi, e se & 
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estro ad apitare în una temperatiùra un po' eles 
vata, l’officarbonico prende l'abito aereo e lascia 
l’ acqua intatta. Lo fteffo effetto produce il solo 
talore, ed il gelo. Per conservare l’acqua offidula 
di officarbonico, convien tenerla ben chiusa in ca@ 
taffe in luogo di mediocre temperatura in quiete e 
col collo rivolto in su. | Arr: “a 
«—.—_ L’officarbonico fi sconira sovente sciolto helle 
acque. Io ne ho trovato in tute le acque minerali 
del Bergamasco, delle quali forma uno de’ più ese 
senziali tomiponenti 0/00 0” 

La magnefia, la barite e l’allumina sovente fi 
combinano all’ officarbonito è ma la terra calcare è 
quella che vi fi unisce con più avidità. L° acqua 
di calce è perciò propolta come reattivo onde isco= 
prire la presenza dell’ officarbonico. Convien però 
offervare che se l’officarbonico è in gran quantità 
relativamente alla calce sciolta nell’ acqua, la pre 
cipita e subito dopo la scioglie di nuovo. Allora 
la calce non fi separa se non collo scaldare l’ acqua 
che tiene in soluzione l’officarbonato offidulo di cale 
ce, oppure versando in effa softanze che poffano 
afforbire l’ecceffivo. officarbonito , come sono gli 
alcali puri , i quali afforbòno l’ officarbonico avida» 
mente anche dal’ atmosfera. Se in un tubo pieno 
di mercurio colla bocca immetsa nel mercurio s’ine 
troducano alcune misure di' gas cfficarbonico, e 
poi vi fi faccia andare in contatto di eflo un alcali 
puro sciolto nell’2cqua ; ‘il gas viene afforbito, e 
il mercurio riempie il vuoto formatofi, e 1° alcali 
fi cangia in officarbonato. | 
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Uk medici dell’ officarbonico i 


L’officarbonico sciolto nell’acqua è ftato rac- 
comandato in medicina non solo preso internamente 
nelle febbri. per rintuzzare il calore, e sedare la 
sete, ma anche in forma di gas respirato nelle ma» 
fattie di petto, e nella fteffa tise infieme all’ aria 
atmosferica. Si è creduto anche litontriptico. Ma 
quefta virtù {i accresce, allorchè elfo tiene in'sò- 
luzione dell’ officarbonato di potaffa, e molto più 
dell’ officarbonato di calce. L'officarbonato ofli» 
dulo di potafla sciolto nell'acqua paffa sotto al 
‘nome di acqua di Farcoser poichè quefto Medico 
fu il primo a proporla ne’ calcolofi, ne’ quali os 
servò ottimi ‘effetti. Ma l’officarbonato offidulo di 
calce è di' un'energia anche superiore al prece- 
dente, e ficcome eflo fi può ottenere agevolmen- 
te con minor copia di gas oflicarbonico, perciò 
merita ‘(di effere antepofto all’ acqua di Fasconsr 


( V. Officarbonato offidulo di calce ) ». 


# 
a. Specie. 


È _Offacetosa +. s 

L'offiacetoso è quello, che fi produce nel 
secondo. grado della fermentazione delle softanze 
vegetabili mucose, o zucchetine. Il carbonio, € 
la basé del’ gas infiammabile sembrano comporre il 
radicale di queft’offico, ma in diverse proporzioni 
di quelle, Che coltituiscono i radicali officitrico , 
‘offipomico , offitartaroso ec. L' offiacetoso pare che 
fia tra quefti offici il più officenato. Lavoistea 
crede che poffa contenere anchè un po’ di fi. 
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sl (azoto), per cui effo fi diftingue dagli altri 
oflici vegetabili . Per fabbricare l'offiacetoso in 
grande fi fa fermentare il vino. V. /ermentazione 
offiacetosa » 
L’offiacetoso ottenuto colla fermentazione del 
vino è diluito in molt’ acqua, ed è mescolato a 
diverse softanze. Tuttavia in quefto ftato trovafi 
l’ offiacetoso venale, oflia quello, che fi adopra ia 
farmacia, o nell'economia» Efo ha. un. sapore. 
rato piccante ; colora in roffo le tinture azzurre 
vegetabili, col calore fi converie in gas offiaceto« 
so, e fi combina con quafi tutte le softanze sali. 
ficabili formando» gli offacetiti.. | © 
0 Per depurare. l’offiacetoso delle. materie fille 
ta tontiene , fi coftuma dittillarlo ad un. calore 
ggiero in vafi di vetro, Conviene. però ritenere 
come riflette Lavoisier ss..Che _1° ofliacetoso cangia 
”» di natura in quefta operazione ; loffico , ‘che. 
s» paffa nella diftillazione non è esattamente “della 
s, fteffa natura di quello che refta nel vase di(tilla 
torio, e quefl’ ultimo sembra più. offigenato "» 
i: * ofliacetoso diftillaro, prende un odore piccante 
più, o meno fetente : quelto proviene. dall’ olio ; 
che fi forma ‘nell'atto della diftillazione , e per 
togliere in parte quetto inconveniente fi fa la die 
ftillazione dell’offiacetoso non in picciole ftorte, 
ma in recipienti grandi di vetro è 0 di terra inve: 
riata © di pietra capace di refiftere all’ azione di 
quett', Oflico è > 
"— L'ofliaceroso di&illato per quanto di pig 
to dalle softanze fille, e coloranti, .è però molta. 
acquoso : per liberarlo della parte acquosa; i Chie 
mici dopo. lo StHAL propo ngono il gelo, come il 
mezzo migliore di concentrazione. In ‘effetto espo» 
riendo al gelo di sei, o_otto. gradi -sotto. al. zero. 
I aceto comune, la. ostie acquosa fi, congela, e 
refia libero i Qilaceloso, di quale Li palla aghe 


verso a tino ftaccio di crine. Io ho MI. 
che l’ offiacetoso concentrato col gelo non era così 
fragrante; nè così guftoso, come. il buon aceto 
comune. Nel tempo della congelazione ft perde 
una quantità di offiacetoso coll’ evaporazione, € 
ficcome ie ho ottenuto  pochifimo» alcooie da un 
aceto concentrato con un fortifima gelo, ho mao» 
tivo di credere, che i principj più volatili dell’ offi= 
acetoso venghino con quefto proceffo dilipari, € 
quindi fi perda una delle buone. qualità dell’ offie 
2ceroso è Low:rz il quale ha indicata Ja maniera di 
ottenere l’ offiacetoso puro, € forte.colla sola cone 
gelaziones e. con. diftillazioni ripetute senz’ altra 
aggiunta eccetto. che della polvere di carbone, ha 
fatto vedere, che «il. bon efito del suo metoda 
confilteva appunto. nel. liberare 1’ offiacetoso, ordina» 
rio della parte alcoolica colla prima diftillazione., 
poichè 1’ alcoole fi oppone alla congelazione. Diverse. 
‘altre maniere di concentrare l’ofliacetoso. furon pro» 
pofte, la maggior. parte delie quali sono. fondate 
sulla decompofizione di alcuni oflacetiti alcalini, 0. 


metallici. Ma. queftio sali non sone egualmente ops 


portuni a quefto scopo» Gii ofliacetiti alcalini. trate. 
tati val fuoco men danno che il prodotto, della de- 
compofizione dell’ afsacetoso y. €. decompotti. coll” 
‘offisolforico se «ditillati fi trovano isempre imbrate 
tati di quell’ ultimo. coficchè richiedono nuove ope» 
razioni per depurarlo. .L' offiacetito. di..rame. di- 
ftillato abbandona l'oflico con facilità, ed è con» 
centratiffimo : «chiamafli. oMiacetoso. 0. aceto radica» 
le» Ma quelt’acèto-.radicale  parmi differire. dall 
ordinario offiagetoso concentrato 4. motivo di .una 
porzione di termofligeno levato dall’ offiacetoso all’. 
encaulto ( ONlida- vs.) di rame : le sue. particolari 
proprietà sembrano dipendere, non già dall’ ofli- 
geno, ma dal. termofligeno. Bonvieisi oirenne 
l'offiacetoso dall'offiaceiito di rame. in iltato con- 


e alla temperatura di sei ad otto gradi sopra il 
zero. Il suo proceffo confifte nel diftillare Jentifi» 
mamente: l’offiacetito di rame, dopo che fia ‘ben 
diffeccato di modo che Li rie dgr dura circa due 
giorni. vi 

L’ offiacetoso ottenuto - dalla cdesbinpofi sione 

dell’offiacetito di rame è forte, penetrantiffimo, 
ed eccita la tofe. Lavracuars ha veduto che rise 
caldandolo ben bene  s° infiamma , ed abbrucia 
senza lasciar refiduo , 
° Anche l’offiacetoso diftillato col. manganese 
scioglie meglio il rame. dell’ offiacetoso comune 
mon solo, perchè è più ‘concentrato; ma anche 
perchè l'offiacetoso fi è combinato verofimilmente 
a una porzione di termolfigeno + L' offiacetito di 
barità sommini@ra un ottimo mezzo di ottenere 
un ofliacetoso molto ‘concentrato col decomporre 
quefto sale diffeccato più che fia poffibile coll’ ose 
fisolforico concentrato : e perchè 1° offiacetoso otte= 
nuto in queft’ ultima maniera non ha alcun miscue 
glio di softanze ftraniere , credo per quefto motivo 
che cofiffatto ‘metodo di concentrazione. fia: da' ans 
teporfi negli sperimenti Chimici. 

L' aceto ‘concentrato fu ‘denominato dai Chi. 
mici moderni ‘offiacetico sulla suppofizione che il 
suo radicale foffe saturato perfettamente di offige= 
no. Ma'“4 ‘dir ‘il veto non? ritrovo ‘offervazioniy 
che moftrano evidentemente, che i’‘aceto fia suscet= 
tibile di olligenarfi nuovamente ) e con ciò di ace 
crescere la sua‘ oflicità. L’ esperienza di Cuaptat 
di porre l’offiacetoso in un'atmosfera idi offimuria» 
tico termoffigenato, per cui effovacquifta un odore 
analogo a quello, che chiamafi comunemente aceto’ 
radicale; che'scioglie iltame, e fivcriftallizza, seme 
bra comprovare ‘anch’ effa' ché l'offiacetoso fia ‘su 
scettibile di combinarfi ad una porzione di termos- 
figeno che gli comunica nuovi caratteri. 


—— L'offiscetoso non ha una manifefta R, 
sugli olj grafli: tuttavia se fi agita ben bene l’olio 
d’ uliva coll’ aceto $  s'inspeffisce alla confiftenza 
saponacea , maflime se vi fia aggiunto al miscuglio 
un poco di sal comune. i 

"© ©"L'’ offiacetoso scioglie la gomma arabica, € 
iuando ne è saturato, coftitttisce una colla como- 
didima a vaij ufi, perchè fi conserva fluida senza 
alterarfi,, e forma uno sciroppo economico, il 
quale. può servire vantaggiosamente nelle campagne 
di bevanda ai malati, che non sono in caso di 
procurati i limoni, !° offiacetoso unito ad un prin» 
cipio così suscettibile di mucidità qual è la. gore 


ma, fi accolta, come offerva Morvsay, alla nas 


tura dell' oflicitrico . ; 
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.  Etere di offiacetoso ». o | gr 
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Se Gi dittillano parti eguali di e Jr 


‘alcoole fi ottiene l'etere di olliacetoso descritto. 


da Laugaguars. Quel’ etere ha un odore di offiga 
cetoso, ed è un po oflico. Per levargli l’ oflicità 
balta di@tillario sulla potaffa .  VesrenboRE , € 
Vorer hanno ottenuto l'etere di offiacetoso, il 
primo diftillando l’ offiacetoso ordinario coll’ aleoole. 
dopo che furon ftati in digeftione per. alcuni giof=, 
ni: il secondo facendo un miscuglio di oflacetito: 
di potafla, offisolforico, e alcoole usando le debite 
cautele nell’ operazione. Fucgs ha ottenuto l'etere 
di offiacetoso a un diprello nella miniera di Voist 
variando solo nella svecie di sale. Prese otto once, 
di offiacetito di piombo, lo fece riscaldare per dis» 
seccarlo bene, ha pofto quefto sale in una torta 
con due once di oMisvdlforico ; poi vi aggiunse tre 
once di alcoole ben rettificato, e ottenne due once, 
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e si dramme di un liquore, che gli diede un’one 
cia di etere di offiacetoso ; dal refiduo ottenne due 
once, dieci. grani di liquore 3009IDO LARA 
Quefto procefio è quello di De La Prance |. pe. 
ziale di Parigi. Lowrrz ha trovato, che l' alcoole 
ottenuto in vafi chiufi dall’ offiacetoso ordinario, 

Ita diftillazione dà un vero etere di offiacetoso , . 


‘quando liberato da tutta l'umidità fi mescoli nuo 


vamente coll’ offiacetoso fato parimente congelato, 
e che fi produce colla diftillazione . In quefto ftato. 
effo ha la fingolar proprieta di levare ‘all'ofliace= 
toso nella diflillazione le. parti gialle, “e oleose” 
atom. 


prodotte dall'olio fetente di modo che l’offiacet 


so, che prima era giallo rimane puro, € ii); 


nella ftorra. L’etere di ofliacetoso ha un odore 
piacevole che sente però quello ‘di offiacetoso . Nel 
rimanente è volatile e infiammabile come gli altri. 
eteri . si, a 
. Era pure un'opinione generale finora adottata, 
che l’offiacetoso rion potelfe mai prendere la for. 
ma di criftalli duri. Lowrrz trovò al contrario 
che l'offiaceroso puro prende realmente Ja forma, 
di criftalli molto solidi. Si mescoli in una ftorta 
una quantità di offiacetoso concenttatiffimo colla 
congelazione; fi diftilli con molta polvere di care’ 
bone, e fi continui la diftillazione in un bagno 
d’acqua, finchè non fi vegga più paffare una goccia. 
Che ti ponga in seguito la fforta colla olvere di 
carbone che è rimafta , e che sembra secca in un 
bagno di sabbia, fi aumenti il calore, e fi rice- 
verà finalmente una patte di oflico fortiffimo ,, che 
fi criftallizza quafi intieramente in un'gran freddo. 
Se col fredda fi*liberino quelti criftalli da ogni 
fluidità, fi avrà nei criftalli che rimangono un ghiace 


cio di offiacetoso fortifimo, che può divenire fiui« 
do alla temperatura di 125. gradi di Deblsle. 


hd US 
E î 


x 


f 
eî 


4 fa 
vi 

D 
E 


; 
i 
È 


: Me 
- QUINTA CLASSE. 


e: Ofici wegetabili a radicali refinofi 0 bituminofi + 


€ (C, » 


14 ‘SEP pi Lt è 7 
cai? I. Specie. © 
la DI 


: 
Rod 


i Officanforico é 


La canfora è una refina che fi cava abbondane 
temente dall’ alloro conosciuto dai Bovianici col 
nome di Zauras Camphorifera, ma eflo fi ottiene 
anche da altre piante aromatiche; v. Canfora: Kose- 


DEIR ICE i * sa fia b 
Resa if quale ha inftituito molti esperimenti su 
quelta softanza. vegetabile, ha offervato, che la 


canfora fi scioglie nell’ oMinitrico senza calore, 0 


movimento alcuno, soprannuota in forma d’ olio 
sulla di lui superficie, e diftillato il miscuglio, di 
una parte di canfora con otto di offinitrico la cante 
fora fi offigena, e fi converte in officanforico che 
{i cri&tallizza in criltalli bianchi paralellepipedi , 0 


in laminerte romboidali, e rettangola:i. Quel offi» 


cos accofta per alcune proprietà all” offisaccarico s 


e ne riceve tutti i caratteri saturandolo perfetta» 
mente di ofligeno. HI suo radicale è compofto di 


® 


| carbonio e della base del gas infiammabile , e Las 


voisier è molto propenso a riguardare |’ officanfo» 


rico come un miscuglio di oflisaccarico , € di coffis 
pomico . È p. 


2. Specie. 
Offisuecinico è © 
La softanza che somr initra l' offisuccinico è 


quella degorainata dai Natur liti 402bra gialla , cara» 
> O succino, 1a quale sembra appartenere al Ro- 


pd: 

gno vegetabile ( V. Succino ). Queft’ offico fu co- 
nosciuto dai Chimici antichi. Port. è quello che 
ne ha parlato con eftenfione. Si cava l’ offisuccinico 
colla diltillazione del succino. Si. pone quefta so- 
{tanza ridotta in minuzzoli in una ftorta, che fi 
riempie per metà; fi copre il succino con un poco 
di sabbia pura, e bén secca: lutato il recipiente fi 
riscalda la ftorta pur gradi affine di non volatiliz- 
zare con troppa fretta l’ offico, e con elfo anche 
dell’ olio, che fi mescola all’oflico, e lo com- 
penetra . per si Mt o 

«__—L’offisuccinico fi sublima, e fi attacca al collo 
della {torta in forma concreta» Si leva dalla ftorta 
colla barba di una piuma. Sovente elfo è unito a 
porzione d’olio, per liberarlo del quale fi pone di 
nuovo a diftillare con un poco di sabbia, e fi fa 
difleccare sulla carta sugante: Se fi voglia una ret- 
tificazione anche più perfetta, fi deve sciogliere, € 
critallizzare ripetute volte. Si prepara ’ offisuccie 
nico in grande a Konigsberga in Pruffia, ma so» 
vente quello che fi vende è sofifticaro dal miscue 
glio di altre soltaaze di natura differente. 
“——. L'’offisuccinico ha un gufto offico piccante , € 
arrofa le tinture azzurre vegetabili: è volatile a un 
certo grado di temperatura: è solubile nell’ acqua 
fredda, ma molto più nella calda. Se fi fa svapo= 
rare la soluzione, che ne fia ben saturata, l’offica 
fi criftallizza in prismi triangolari cogli angoli tron= 
cati. Lowirz ha ottenuto quefti criftalli bianchi 
«come la neve per mezzo della polvere di carbone» 


: (PR XIX. 


UG medici dell’ Offisuccinico . 
L’offisuccinico è usato in Medicina sotto al 
mome di Sa) di Succino, Si pretende pure, che le 
proprietà medicinali di quelto sale dipendano dalla 
giulta proporzione di quel’ oflico coll’ olio, che 


s'innalza nella di@fillazione del succino: previ 
è quello che ha un color gialliccio , Si combina all' 
ammoniaca, € forma l’oflisuccinaro d' AMMONIACA $ 
e quelta è la preparazione medica più ulitata, Bos 
guaave lo chiama Antiby/tericor Princeps . E' un forte 
fimosante. Si dà da 6. gr. ad UNO SErupa, 


2. Specie». 
 Offibenzoico è 


Il Benzoino specie di refina fingolare ‘che ci 
vien. portata dal Siam, 0 dall’ Isola Sumatra con- 
tiene un offico particolare che fi può: ottenere in 
diverse maniere, Nelle Spezierfe fi prepara d’ ordi- 
nario colla sublimazione » Si pongono ia un picciol 
catino di terra non vetriata tre 0: quattro. once di 
benzoino ridotto in pezzetti grolfolani. Si adatta 
con diligenza un grande imbuto di cartone sottile 
tv, Tav. I. Tom. I. fig: 9), che copre il vase, € 
fi pone quelt’apparecchio sulle ceneri calde . Dopo 
che il Benzoino incomincia a scaldarfi, e fondertt 
l’offibenzoico fi volatilizza in vapori bianchi, e fi 
depofita alle pareti dell’imbuto in forma di lami- 
nette lucentiffime. Di quando in quando fi cangia 
l’imbuto maflime per separare il primo offico, che È 
bianchiffimo : quello che fi volatilizza sull’ ultimo 
prende del colore da una porzione d' olio che svapora 
dalla refina. L’offibenzoico ottenuto in quefta ma» 
‘niera è conosciuto ancora in farmacia sotto l’impros 
prio nome di fiori di benzoino. Si può eftrarre quett' 
| offico anche colla digeltione, cioè mettendo nell 
acqua il benzoino polverizzato , e riscaldandolo dole 
cemente. L’ acqua, a misura che fi raffredda, depone 
l’offibenzoico in forma di piccoli criftalli, ma 
pochiffima è la quantità, che se ne ottiene con 
quetto procefo. Scusere ha indicato un altro me» 
todo fondato sulle affinità di diverse softanze . Si 
/ 
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prendono nove libbre di buona'4egna di calce nella. 
quale vi fia anche un ecceffo di calce; fi pone in 
vase di majolica una libbra di Benzoino ridotto in 
| polvere ‘fina; fi versano sopra circa otto once di 
acqua ‘di calce fi mette il miscuglio a fuoco dolce 
per mezz'ora, e fi va rimescolando continuamen- 
te. Dopo averlo levaro dal fuoco fi lascia ia mas 
teria in quiete per alcune ore ; affinchè |’ offiben- 
zoico pofia depofitarfi. Si decanta il liquore chiaro 
in un vase, e sul refiduo fi gettano nuovamente 
otto libbre di acqua e di nuovo fi decanta dopo 
mezz'ora; fi bagna ancora il refiduo fi fa bollire 
come prima; fi ripere quefta lavatura una volta, 
o due, dopo di che fi getta il refiduo sul feltro, 
il quale fs bagna ancora più volte nell’ acqua cal-’ 
da. Si uniscono tutte le acque, fi concentrano coll’ 
evaporazione; € quando sono fredde vi fi versa a 
goccia a goccia dell’ offimuriatico , agitando con 
tinuamente il miscuglio, finchè fi forma precipita» 
to. Quello che precipita è l’offibenzoico concreto 
il quale fi manifefta subito con un gratifimo odore 
particolare a queft'offico. 

Vauquerin.ha ottenuto l'oflibenzoico dall’ac- 
qua di cannella. | i 
‘© L'offibenzoico ha un sapor pungente : proprio 
non offico, ma piuttoflo dolcigno: ha un odor 
grato: fi criftallizza in criftalli eGili e bianchi. Si 
scioglie facilmente nell’ acqua bollente, e nell’ al. 
coole con cui forma /’alcoole benzoico: fi volatilizza 
al fuoco, e in contatto de’ corpi roventi abbrucia 
con fiamma tramandando nell’ atmosfera un grato. 
odore» La sua volatilità è tale, che quando fi ot- 
tiene queft’offico colla sublimazione nel levare l’ im» 
buto di. carta per softituirne un altro, l’offico fi 
sparge nell'atmosfera, ed eccita subito la toffe, 
agendo con molta energia sulla gola, ma la sua 
AZIONE € momentanea + 
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SESTA CLASSE. 
Offici vegetabili e radicali oleofi‘» 


I, Specie. 


» 


Offieleo legnose . 


Chiamafi offieleo legnoso quell’oflico volatile, 
che s'innalza nella diftillazione de’ legni, soprattutto 
dai legni forti, e pesanti, come quelli di ginepro, 
di guajaco ec. Quett’offico è {tato offervato da 
tutti i Chimici anche antichi, che hanno pofto a 
diftillare dei Legni. Fu però Goertiino, che 
esaminò quelt’oflico con attenzione, e che ne de- 
terminò le principali proprietà. Per ottenere l'os- 
fieleo legnoso fi fa la diftillazione del legno a fuo- 
ca nudo in una ftorta di ferro tubulata, L’offieleo 
legnoso spira un odore fetente dovuto all’ olio che 
shinnalza, un sapor oflico, un color bruno. L'otlte= 
leo legnoso non è altro che l’olio fetente del le- 
gno combinato all'offigeno. Si rettifica quelt'oflico 
colla lenta diftillazione. Combinato ali’ alcoole , € 
diftillato infieme dà l’etere di offizieo legnoso + 
Colle softanze salificabili forma gli offieleo legniti e 


2. Specie. 
| Offieleo mucoso è 


Îl zucchero, che forma il radicale dell’ offisace 
carico può somminiftrare anche quello dell’ ofieleo 
‘ mucoso toftochè coll’ azione del calorico fi cangiano 
le proporzioni de’ suoi iagredienti. Per ottenere 
l’offieleo mucoso, fi pone il zucchero," 0 i corpi 
zuccherini nella fforta, e fi fanno; diftillare è s' i0- 
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nalza un olio fetente che fi unisce all’ofligeno e 
cangiafi in offieleo mucoso. | | ©. 

L’offieleo mucoso è volatile, ha un sapore 
acuto, un odore penetrante fetente : arroffa viva» 
mente la tintura de’ fiori dell’ alcea purpurea. Mace 
chia la pelle e le macchie non fi diffipano se non 
col levare l’ Epidermide. Si concentra col gelo come 
fi è detto per l'aceto, Diftillato coll’offinitricos fi 
cangia una porzione in coflisaccarico ed un' altra 
porzione in offipomico a Si combina alle softanze 
salificabili, e forma gli offieleo muciti. ScuricxeL, 
pretende che elfo intacca , e disciolga l'oro anche, 
in iftato di metallo; ma io non ne ho per anche. 
fatta la Prova è i i 4565 
3. Specie, 
° Offeleo Tartaroso. 


Se {i ponga a diftillare dell’offitartrito offidulo. 
di potaffa o del tartaro, fi raccoglie nel recipiente. 
un olio volatile fetente offigenato; che chiamai 
offieleo tartaroso . Siccome: l’ offieleo tartaroso ote. 
tenuto in quelta maniera è sempre mescolato ad una. 
porzione di olio tetente non per anche offigenato ». 
queft’ olio fi può in gran parte separare facendolo. 
paffare dall’imbuto nella maniera ordinaria; impere 
ciocchè colla nuova diftillazione fi correrebbe rischio 
di. avere un’espiofione che faccia saltar in aria 
l’ apparato, come avvenne agli Accademici di Die 
gione e | 

L'’offieleo tartaroso ha un sapore pungente, e 
un odore fetente proveniente da una porzione d’o» 
lio fetente libero, che non fi può levare. Si come 
bina colle softanze salificabili; e coftituisce gli office 
dei tartriti. || 00. | ; 

Morvsaw. pretende, che l’oflieleo tartaroso 
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abbia tante proprietà comuni coll’ offieleo legnoso, 
che non vi mancano forse che più esatte rettifam 
cazioni per farne un solo, e medemo offico + 


SETTIMA CLASSE. 


Oficì vegetabili a radicali compofti di carbonio e della. 
base del gas infiammabile in proporzioni donote è 
ga. Specie 
| . Officitrico . 
L'officittico fi trova bell'e formato nei Cedri, 
e ne’ Limoni. Îi sugo che da elli se ne spreme ha 
tutti i caratteri dell'ollicitrico. Mail sugo spré=. 
muto dai Cedri, e dai Limeni non è il puro ofli- 
citrico; vi è mescolato ad elfo una quantità di mu-. 
co, che lo indebolisce, e ficcome quefto muco s0g* 
giace tofto in contatto dell’ atmosfera ‘a delle mu 
tazioni, e fi corrompe, in conseguenza l’oflicitrico. 
da effo acquilta facilmente un ‘odor di mucido;, bia 
sapore agro amaro; disguftolifiimo so Chimici per 
non eflere. obbligati a spremere . l' oflicitrico dal 
frutto ogni volta che lo vogliono usare sono ricorfi 
a varie maniere di rettificazioni . i 
Il proceffo propofto da Scasete per ottenere. 
puro, € concentrato l’ officitrico è il seguente. Dopo 
che il sugo di Limone ha depofto porzione del suo: 
muco fi unisce alla calce pura. L'oflico entra in 
combinazione con quelta terra , € forma un officie. 
trato calcare, che è un sale insolubile nell’ acqua » 
Si separa quefto sale che fi lava coll’acqua tiepida 
per liberarlo dal muco e fi decompone coll’ oflisol= 
forico diluito, il quale fi combina alla calce, e lae 
scia libero, e puro l’officitrico. Se fi faccia svapo»= 
rare quet’oflico fino a ficcità li coagula in criftalli 
più o meno colorati. Lowrrz ha ortenuto quelti 
criftalli perfettamente nu + , e regolari per mezzo 
e) 


della polvere di carbone. Eli rappresentavano cos. 
me l’allume due piramidi unite per le loro bafi. |. 
Gerorci propone di concentrare ìl sugo del. 
cedro in caraffe tenute nelle ghiacciaje; oppure quane 
do vogliafi avere l’oflicitrico concentrato di far ge» 
lare lentamente i cedroni ridotti in pezzetti, schiz=. 
zando poscia fuori l’oflicitrico dai fori artifiziofi” 
fatti con aghi. li muco coll’acqua fi trovano gela» 
ti, e l’officitrico sorte in liquore. Un freddo troppo 
grande pregiudicherebbe all’ efto dell’ operazione, 
perchè l’oflicitrico troverebbefi quali tutto impegnato 
nel ghiaccio s tuttavia paco è l’offico che fi ottiene 
coll’indicato procelfo. E sebbene quefto metodo di 
ottenere l’oilicitrico pofla 1n qualche caso riescire 
utile, nor la potrà effere per gli ufi economici, 
e quando mancafle il ghiaccio. In quanto poi all’. 
altro. metodo di Scuerre. non mi sembra troppa è 
opportuno , poichè l’offisolforico agisce sul di lui 
radicale oflipenandolo ecceffivamente, per cui l’os- 
ficitrico ottenuto in quefta maniera acquilta delle. 
proprietà ftraniere alio fleffo officitrico nel suo 
ftato naturale. Il metodo più semplice, e ine 
fieme il più ficuro di fabbricare, ‘e concentrare 
l’officitrico puro senza ghiaccio, e senza difficili ma» 
nipolazioni di.modo che grato sempre fia al pala» 
to o preso nell'acqua zuccherata, o in qualunque 
maniera a moi più gradita, o anche usato per esperi=. 
menti chimici, fi è quello da me propofto nel 
Tomo Il de’ miei Annali di, Chimica l’anno 1791. 
Si spremono col metodo ordinario le polpe 
de' limoni ben maturi: dopo mezz'ora di riposo 
fi filtra con un pannolino per depurarlo dai corpi 
{tranieri in effo mescolati, e dà un po’ di mucilagine 
che fi trova precipitata in fondo del vase; poi 
s' aggiunge al. sugo di. cedro» dell’alcoole concene 
trato ‘alla dose di:un mezzo bicchiere ordinario per 
ogni boccale di.sugo, e fi conserva quattro, o sei. 


ha il miscuglio in earaffe di criftallo ben chiuse 
n quefto tempo il miscuglio depone una gran 
copia di muco candidifimo, che (t separa di nuovo 
col feltro di tela, e poi con quello di carta sugan» 
te. Se il liquore foffe troppo denso da non poter 
palfare per la carta sugante, s'allunga con nuovo 
alcoole : ciò che paffa dal feltro è |’ ofticitrico com- 
binato all’alcoole, il quale fi separa agevolmente 
col mettere il miscuglio a svaporare in un vase di 
vetro, o diflillandolo dolcemente in una ftorta. 
Liberato l’ officitrico dall’ alcoole rimane nella ftorta 
l'officitrito puro e concentrato. Volendo conservare 
lWofficitrito per uso delle limonate, è utile la- 
sciarvi unito l’ alcoole, e tenere il miscuglio in ca» 
raffe piene, e ben chiuse» E per rendere. l' ofîici» 
trico più aggradevole giova combinarvi una tintura 
alcoolica aromatica piacevole, come sarebbe l' ale 
coole di cinnamomo, l’alcoole di garofano , 1’ alcoole 
di vainiglia ; l’alcoole di menta in luogo di solo al- 
coole; con ciò la limonata fatta con quefto miscu= 
glio riesce oltremodo guftosa, ed effendo ella aro» 
matica è anche infinitamente più utile nell’eftate, 
tempo in cui fi cerca di riparare alle forze esaultte 
dai copiofi sudori prodotti dall’ 'ecceffivo calore 
della ftagione. L' officitrico libero : dall’ alcoole è 
puro, ha un color gialliccio, e un sapore così pic- 
cante, e forte, che s' accofta agli offici minerali : 
elfo arroffa vivamente le tinture azzurre  vegeta= 
bili. E° fifo a un terto. grado di calore, ma a un 
calore forte fi decompone, perde l’offigeno, il suo 
radicale subisce nuove combinazioni , e viene difli- 
pato. Si combina l'officitrico agli alcali, alle terre, 
e agli encauiti metalijci e. con effi forma gli ofici= 
grati. Unito a parte eguali coll’ olio d'ulivo, 0 di 
amandole forma un rimedio che fi crede antelmin» 
tico. Si usa l' officitrico diluito nell’ acqua zucche» 
fata, e coltituisce la limionata: se in una gran tazza 
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di timonata fi mettono alcuni cucchiaj di vu fil 
forma il puncb, al quale per renderio più delicato | 
s’ aggiungono alcune gocce di eflenza di cinnamo= 
mo, 0 di acqua di fiori d'arancio, Il sugo de lie 
moni, oppure l’officitrico puro mescolato col caffé 
fi prescrive dal popolo, ed anche da vatj medici 
nelle febbri intermittenti, come nella terzana lege 
pe e talvolta con succello, soprattutto ne’ bame 

NI è ' 
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Ojfiprinito. 


| L'offipomico fi trova nel sugo de’ pomi. Per 
averlo puro fi satura il sugo de’ pomi colla potase 
sa. Si scioglie il miscuglio, e fi feltra. Nel liquore 
felttato fi versa dell’ offiacetito di piombo , finchè 
celli la precipitazione: fi lava i! precipitato, il 
quale non è altro che la combinazione dell’ offi- 
pomico col piombo ; quefto sale fi decompone 
coll’ offisolforico allungato, il quale fi combina 
col piombo , e lascia libero |’ offipomico. Ci pos» 
fiamo aflicurare se vi fia qualche porzione di offi« 
solforico mescolato all’offipomico è versandovi della 
soluzione di offinitrato di barita: e se vi foffe, fi 
fa riposare ancora l’ offipomico sull’ offipomiato di 
piombo . | ( ; 
L’offipomico, per quanto fia puro; ricusa di 
critallizzarG. Si cangia in offisaccarico combinane 
dofi a nuovo offigenò diftillandolo coll’ offinitrico è 
Hermesranr crede che fi debba confiderare |’ ofli- 
pomico come un offiacetoso imperfetto . VestruME 
lo crede avvicinarfì all’offisaccarico. Hanno ragione È 
amendue, poichè secondo le proporzioni de' prim. * 
cipj componenti il radicale 5° accofla ‘ queft’ os=* 
fico più alla natura di uno, che dell'altro degli* 


offici vegetabili. Si combina a diverse soltanze sas 
lificabili, e coftituisce gli o/fipomtati » 


3 S pecie» 
Offigallica è è 


FIA ; 
«  L’offigallico era conosciuto per lo paffato sotto 
al nome di principio aftringente, ma dopo l' analifi 
fatta delle piante atringenti , effendofi trovato che in 
effe vi è per lo più il principio aftringente in itato 
di offico libero, e ficcome queft'offico fi scontra più 
copioso nelle noci di galla fu chiamato oigallico . 
I radicale gallico è di una natura particolare 
combinato ad una porzione di carbonio in propor= 
zioni ignote. La noce di galla nella quale efilte sì 
abbondantemente il radicale gallico non è altro 
che un’ escrescenza contro natura formatafi sulle 
roveri dalla puntura di certi insetti , Vivono quefti ine 
setti in varie parti soprattutto nel Levanze , nell’ /iria, 
nella Provenza ec, e se ne trovano anche in Italia» 
Per ottenere l’offigallico ci serviamo 0 dell’ 
infufione, o della diftillazione lenta» Si può anche 
eftrarre colla macerazione + ScurelE infatti pro= 
pose la macerazione per ottenere quell’ offico puro, 
e concentrato. Si versano sei libb. di acqua diftillata 
sopra una libb. di noci di galla polverizzata » Si la- 
sciano macerare per is. giorni alla temperatura di 
16. in 12. gradi: fi filtra e fi pone il liquore fil- 
ttaro in un vase di majolica o di vetro + Si lascia 
syaporare lentamente all'aria: fr forma una muffa 
o una sveffa pellicola, e {i precipitano dei fiocchi 
raucofi abbondantifiimi; la soluzione serde allora 
il sapore aftringente , e diviene più offica; e dopo 
due o tre mefi di espofizione all’ atia fi offerva 
sulle pareti del vase una crofta bruna aderente € 


coperta di criftalli Vinili brillanti, grigi giallo» 
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gnoli: i medefimi eriftalli efitono anche în grin. 
quantità sotto ‘alla pellicola speffa che ricopre ill 
liquore ; allora fi decanta quefto liquore, fi versa 
sopra i fiocchi sulla pellicola, e sulla crofta salina 
dell’ alcoole che fi fa riscaldare; quefto fluido leva 
tutto il sale criftallizzato, e lascia la mucilagitie, 
Si svapora quefta soluzione alcoolica e fi ottiene 
!’ offigallico puro in piccoli criftalli granelloti, di 
un grigio giallaftro e brillanti. di, 
«_ Colla diftillazione fi può parimente ottenere 
l’ offigallico. Quando fi ottiene l’offigallico colla di- 
ftillazione , -convien badare che coll’ offico non 
s'innalzi l'olio giailo, e ficcome quett’ olio fl score 
ge verso il fine dell’operazione, giova allora rhuta= 
re il recipiente» | 

Molte altre softanze vegetabili contengono il 
radicale gallico, ciò che di leggieri rilevafi dal 
color nero più, 0 meno intenso, che -cotefte so= 
ftanze, o le diverse loro preparazioni comunicano: 
alla soluzione dell’ offisolfato di ferro dalla quale 
precipitafi poi un offigallato di ferro. Ma quefto. 
fenomeno ha indotto finora in errore i chimici anche 
} più oculati, facendo loro credere, che l’offigale. 
+ lico efifteffe in tutte. quette softanze in iftato di 
oflico libero, ciò che realmente non è, come ci 
pofliamo afficurare anche coi più senfibili criterj, 
L' annerimento del miscuglio di quefte softanze. 
colla soluzione di oflisolfato di ferro proviene dalla. 
converfione del radicale gallico che in effe trovafi. 
in ofligallico a spese di porzione di offigeno dell° 
oflisolforico medefimio, che forma l’ offisolfato di 
ferro . a 

L'offigallico appena fatto e sciolto nell’ acqua 
è limpido, e chiaro, mà effo fi decompone ftando 
espofto all’ atmosfera; prende un colore più o mes. 
no carico, e contrae la muffa. Per conservarlo a. 
lungo conviene unirlo all’ alcoole, o farne a dirite: 


tura con effo la tintura alcoolica » Quatido LO fi 
voglia avere l'offigallico in iftato soncreto , biso» 
gna prepararlo. nel modo indicato da Scussre» 
. © L’offsgallico ha un sapore aftringente: arrofîa 
le tinture azzurre vegetabili , decompone le emul 
fioni animali, e vegetabili, € i solfauri, € precipita 
in nero bellifimo tutti | sali che risultano dalla 
combinazione del ferro con qualunque offico, € 
precipita in diverfi colori tutti gli. erncaufti metal. 
tici dalle soluzioni offiche . Le sue combinazioni 
colle softanze salificabili coftituiscono gli oficale 
dati è 


si 1 Specie». 


Ofktartàroso è 

EL ; 

Si ottiene l’ offitartaroso dall'ofitartrito  offt- 
dulo di potaffa , tonmosciuto dai Droghieri col nome 
di cremore di tartaro, Si sciolgono i criftalli di os 
fitartrito offidulo di potalfa puri nell’ acqua bollen= 
te: fi aggiunge alla soluzione della calce viva ben 
secca, e polverizzata, la quale fi unisce all’offitare 
taroso e fi continua ad aggiungere calce, finchè il 
miscuglio, che fi va agitando con una spatola di 
vetro non dia più segni di officità alla rintura de” 
fiori d’'alcea purpurea. Da ciò ne risulta un offitare 
trito di calce, che è un sale quafi insolubile, e fî 
trova sul fondo del vase: & decanta, o fi felera 
per separare, 0 raccogliere il sale € quefto fi lava 
con un poco di acqua fredda . H liquor che palla 
dal feltro tiene in soluzione la potalla, che fi può 
raccogliere coll’ evaporazione 3 per la qual cosa è 
| evidente che la calce fi è combinata a tutto l’ofli- 
tattaroso dell’ offitartrito  offidulo di potafa. Se in 
vage di calce viva Gi foffe usato dell officarbonato 
di calce, allora nel liquor feltraro & trova dell’os- 
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fitartrito di potaffa, e fi ottiene meno offitartaroso a 
Sull’oflitartrito. di ‘calce fi versa dell’ offisolforico 


diluito; in, otto, o nove volte il suo peso di acqua 
Si lascia digerire il miscuglio per circa dodici ore, 
agitandolo di quando in quando con una.spatola di 
vetro, l’oflisolforico diluito. per maggiore sua affi. 
nità fi unisce alla calce, colla quale forma 1’ 0ffsol= 
fato di calce e lascia libero I’ ofMitartaroso.. Si dee 
canta. il liquore, fi lava il refiduo in più, acque; 
finchè non vi fia più offico : fi raccolgono le lavatue 
re, fi feltrano, e fi fanno svaporare. Se fi dubitase 
se, che vi foffe mescolato un poco d’oflisolforico, 
prima di feltrare, e svaporare le lavature, vi fi 
getta un poco di oflitartrito di calce: per quelto 
opportusmamente suggerisce Parxew che nel decom- 
porre l’offitaririto di calce per ottenere i’ oflitarta» 


roso fi debba usare un po’ meno di oflisolforico s_ 


che un poco di più» PUT 


«L’offitartaroso ottenuto in una delle maniere 


indicate fi deve ridurre coll’evaporazione alio fta» 


to concreto, cioè a dire fi fa svaporare fino alla 
speffezza di scironpo, e poi fi mette in un Inoge 
fresco, ove fi criftallizza. La figura de’ suoi crie 
ftalli varia: ora fi presentano in forma di prismi. 


allungati, ora di aghi, ora di fogliette congiunte 


colle loro eftremità: fi sciogle nell'acqua, e la. 
soluzione facilmente fi ammuffa; quefta è la ragios 


ne, per cui fi deve conservare quelt’offico in for» 
ma concreta, e in bottiglie asciutte. 


ge Specie, ss a 


O/Gsoveroso è 


| Il sovero è un radicale offiabile. Per offiges 


narlo bafta difti!larlo dolcemente con quattro, o sp 
volte il suo peso di offinitrico. Quando non palla. 


i offinitrico, fi trova nella ftorta I° sato 
rondensato di color giallo, viscido al tatto. Quel” 
sffico fi scioglie nell’ acqua bollente € la soluzione 
hi un color somigliante alla soluzione dell’ oro nell’ 
offinitri.muriatico : elfo arrofa vivamente le tinture 
azzurre vegetabili ; ha un sapor oflico guftoso , ma 
fascia sulla lingua un senso di asprezza. Se fi faccia 
svaporare , 1’ oflico fi condensa col raffreddarfi , e 
fi converte di nuovo in una maffa densa , e viscosa 
somigliante alla cera vergine, € come quefta fi può 
maneggiare fra le dita, e farle preadere a talento 
ogni figura, € ricevere qualunque impronto - Si scio» 
glie quett' offico nell’ alcoole., e gli comunica un 
color giallo verdognolo . Col calore fi sublima in 
parte. Sui carboni ardenti fi accende: spande un 
famo di un odore di legno abbruciato, e fi cangia 
in carbone. Si accolta all’ oflisaccarico per la pro» 

jetà di levare la calce all'acqua di calce, ed atte 
che a diverfi offici minerali, e di forniare un offi- 
soverito di calce, sale insolubile quanto 1’ offisacca- 
rato di calce. Io non sono mai giunto a cri&talliz» 
zarlo. Efo fi combina a tutte le softanze salifica» 
bili, e con effe forma gli ofisoveriti » bag 


6. Specte. 
Offisaccarico è 


tl radicale saccarico è un compofto di care 
bonio, di una porzione della base del gas infiame 
mabile, e della base zuccherina. Il radicale zuc- 
cherino fi trova nel muco degli animali , nelle loro 
sotanze gelatinose, € olutinose , nelle fibre, nella 
pinguedine , nell’ olio, nell’albume; € nel regno 
vegetabile è sparso abbondantemente in un gran nu- 
mero di corpi, di modo che fi può afferire, che 


quefto radicale entra in tutte le soltanze suscettibili 


® ‘ 

di peore alla fermentazione vinosa o aledolita ed 
anche alla putrefazione. Secondo alle diverse mae 
Diere di combinazioni la base zuccherina fi presenta 
Or sotto una forma, or sotto ad un’altra; Le sue 
combinazioni 0 col carbonio, o col foffigeno ( aza.. 
to ), o col termoffigeno, oppure col semplice oflia: 
eno, o colla base del gas infiammabile in maggio»: 
Te, 0 minore quantità danno origine 4 quafi tutte 
e softanze vegetabili, e animali. Lo zucchero è 
tra le molte softanze dei due regni animale, e ven, 
getabile , quella in cui il radicale 2ucchierino è race 
colto in maggiore quantità che nelle altre. Gi sere 
viamo dell’oftinitrico ner ottenere l’ offisaccarico dalle. 
softanze, che contengono il suo radicale, corre an» 
che dallo zucclieto. Si mettono tre once di zucchera. 
fino bianco polyerizzato in una ftorta, e vi fi ver.. 
sano sopra circa otto volte tafito di offinitrico. Il 
zucchero fi scioglie, l'offinitrico fi decompone, dà 
del gas oflinitroso, fi fomenta la ftorta con un dol». 
ce calore, e fi diftilla lentamente? quando il miscus. 
glio della ftorta ha preso un color scuro, e non. 
manda più offinitroso, fi aggiungono ancora due. 
parti di offinitrico, e fi lasciano diftillare finchè fi 
formano vapori roffi. Finita la diltillazione fi versa. 
la materia con:enuta nella ftorta in un recipiente di 
vetro di larga apertura, e fi lascia raffreddare. Col 
freddo, e col riposo fi formano sul fondo del recie 
piente molti criftalli che sembrano effere prismi al- 
lungati, fi raccolgono, e fi pongono. sopra la carta 
sugante, e quefti criftalli sono l'offisaccarico puro»: 
Se per sorte quefti. criftalli offici foffero alquanto. 
imbrattati di offivitrico, fi fanno sciogliere nell’ac« 


qua, e criftallizzare di nuovo. 


Giova avvertire che sovente 1’ operazione va. 
fallita, quando non fiafi avuta la precauzione. di. 
progredire lentamente nello scaldare la fforta dimoa. 
dochè. l’ oflinitrico troppo caldo abbia incarbonito 


ma gran porzione dello zucchero, allora il miscue 
lio prende un color nero deciso, fi sente un odore, 
i zucchero abbruciato , € NOn fi otténgono più cri» 
Lalli di offisaccarico » pair ‘D 
Si trova l’offisaccarico nativo nell’ oxalis, acesde 
ela. 11 sale che fi cava da quefto vegetabile cono= 
giuro nel commercio col nome di sale d' acetosa rie 
plra di oflisaccarico con alquanto di potalffa,. odia 
fo è un voffisaccarato  offidulo di potaffa. Queito. 
ale G fabbrica in grande in Svezia, 10 Germania 4 
oi nella Svizzera . si 3 
« «Ieriftalli di offisaccarico puro fi sciolgono nell’ 
acqua fredda con uno firepito particolare, © CON, 
una diminuzione di temperatura + Hanno un sapore, 
molto offico : sette grani di oflisaccarico criftallz». 
zato comunicano un’ oflicità senfibile ad una pinta 
d’acqua. L'acqua calda scioglie una quantità di Se 
fisaccarico eguale al suo peso» Si scioglie pure nell’ 
alcoole, e negli oflici minerali. Quelt'offico ha. 
una grandiffima affinità colla calce, e la leva @ tutti 
gli offici, e con e@a forma L'oflisaccarato di calce. 
E perciò molto in uso nelle analifi chimiche , 50° 
prattuito nelle analifì delle acque minerali per ISCO= 
prire in effe la presenza della calce. In Medicina 
non è ancora fiato introdotto |’ offisacearico come 
un rimedio, che poffa avere una particolare infiuen=. 
za sul corpo umano. Bonomo crede che nella ra» 
chitide fi sviluppa un oflico, la cui natura Ga vie. 
cina a quella degli offici vegetabili e particolarmene 
te all’offisaccarico ; ed egli pone per base del trate 
tamento*di quelta rerribile malattia !' impedire lo. 
sviluppo di quett’ ofico. Egli è probabile che in 
altre malattie elfo fia giovevole preso interna». 
mente. Si prescrive in forma di limonata ne' febbri» 
citanti, che la trovano graditiima, e loro produce 
uo buoniffimo effetto come rinfrescante, antisettico $ 
e diuretico, Si può fare con quelt’oflico concreto 


ana Siro în polvere utililitma ai viaggiatori; ea. 
quelli che fi trovano in paefi, ove mancano, 0. 
scarseggiano di limoni. Si fa un miscuglio di due. 
dramme di offisaccarico concreto con una libbra di 

buon zucchero : fi riducein polvere fina il miscu- 

glio, e fi conserva. Quando fi voglia usare, fi fa 
sciogliere un cucchiajo di quelta polvere in un’ or. 
dinaria caraffa d’acqua, e per dare a quefta limo». 
nata l’odote de’ limoni, bafta versarvi un poco d’o- 
lio effenziale di cedro, oppure gettarvi un pezzetto. 
di corteccia di limone anche secca, che la bevanda» 
prende un gufto sì piacevole, quanto l’ ordinaria 

dimonata. Savary pretende .che fi poffa ottenere. 
un vero etere diitillando l’offisaccarico coll’ alcoole ?. 
ma ficcome quefto chimico fi è valso dell’ officea= > 
rico ottenuto dalla decompofizione del sale di ace». 
tosella coll’offisolforico, è verifimile che l’etere da. 
lui ortenuro foffe etere di offisolforico e non di. 


n 


offisaccatico. 


OTTAVA CLASSE, 


TT 


Anche nei Regno animale fi trovano molti ra» 
dicali offiabili. EfG però mon sono mai semplici ;. 
sono compofti di tre, quattro, e forse anche di più. 
principj. Ordinariamente i radicali oMfiabili del Res 
gno animale risultano dalla combinazione di carbo». 
nio, dalla base del gas infiammabile, del foffigeno ; 
( azoto ), e di fosforo in diverse proporzioni. Tut.. 
tavia elfe non sono ancora bene conosciute, nè il. 
loro numero è determinato. Vi hanno pure negli. 
animali degli offici begli e formati, come ne’ vee 
getabili, tali sono:Poffiformico che scoprefi nelle . 
formiche, nelle vespe, nei cimici: l’offibombico. 
che fi spreme dalle crisalidi del verme da seta, 
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» oflifosforico che libero io ho trovato nel sugo 
aflrico degli uccelli granivori cc. ; è che abbonda: 
iell’orina.de bambini, e de’ vecchi + 
Gli oflici animali finora conosciuti dai Chimici 

i riducono ad otto specie + | 

1. Offilattico. 

2. Offisaccalattico + 

3. Offifosforico , 

4. Olfisebacico > + 
O | $. Offiformico , 

6. Offibombico è 

2. Offilitico, . 

$, Oflipruffico è 


i. Specie. 


O/flattico o 


DI 
LA 


| Si dà quefto nome all’offico libero contenuto 
riel fiero di fatte, il quale sembra risultare dalla. 
combinazione del radicale lattico coll’ offigeno fate 
tofi per una fermentazione accaduta nel latte . Per. 
lo più effo è combinato ad una picciola porzione 
di terra calcare, come lo dimoftrano le belle spes 
rienze di Scurete fatte sul latte. Per ottenere lose 
filattico dietro al proceffo dello ftefo Chimico fi 
riduce il fiero di latte mercè l’evaporazione ad un 
ottavo del suo volume. Si feltra per liberarlo della 
parte ‘caseosa. Si mescola il liquor filtrato coll’ac=- 
qua di calce; la calce fi combina all'offilattico, e 
la terra animale vien precipitata. Si feltra di nuo. 
vo. Per liberare l’offilattico della terra calcare, alla. 
quale trovafi combinato ,' fi aggiunge a poco a poco 
dell’offisaccarico fluore; effo fi combina alla calces 
€ fi precipita l’offisaccarato di calce, che è un sale. 
insolubile. Si decanta il liquore che tiene 1° offilate. 
tico libero. Si svapora alla confiftenza di mele, € 


l'oifico ‘concentrato fi scioglie nello spirito di vino) 
rettificato. Si feltra per separare lo zucchero di late. 
te, e le altre softanze insolubili nell’ alcoole che: 
rimangono sul feltro. Si diftilia dolcemente per ses; 
parare l’alcoole dall’ otfilattico, il quale rimane ine. 
dietro solo, e puriffimo, 

Alcuni Chimici credono che l’offilattico per’ 
alcune sue proprietà, ed anche in quanto è il risule. 
taro della fermentazione non fia molto diverso dall' 
oifiacetoso. Se al fiero di-latte prima che fermenti, 
fi aggiunga un poco di spirito di vino, fi ottiene: 
una specie di offiacetoso conosciuto» col nome di 
aceto dî latte. perg) 

L’offilattico è filo, ma non fi criftallizza. 
Quando è molto condensato attira l’ umidità deli’ ate. 
mosfera. Pofto a diltillare fi decompone, e il suo 
radicale, il quale sembra risultare di carbonio, della 
base del gas infiammabile, e del folfigeno ( azoto } 
entra in nuove combinazioni, e dà diverfi prodot» 
ti, Efo fi combina a tutte le bafi salificabili, colle; 
quali forma i sali of/f/attati , alcuni de’quali sono 
suscettibili di criftallizzazione , sh 


3. Specie, 


Offksacco= lattico 
Si cava dall’evaporazione del Siero una softane. 
za concreta di un. sapor. dolce che -ha molto .rape 
porto collo zucchero della canna zuccherina, ed è 
chiamato zucchero di latte, Quefto zucchero è anch’. 
effo un radicale offiabile. Se fi diftilla più volte. 
dell’offinitrico su quefta specie di zucchero, effo fi, 
offigena, c fi cangia in un offico, il quale giufta 
oli esperimenti. di Mogveau, ed Hermssrap È, 
diverso dall’ of(isaccarico, [Imperocchè combinato a 
diverse softanze salificabili forma dei sali, che hanno, 
| pro» 


roprietà differenti da quelle degli ofisaccatzii i 
i richiede almeno un’ oncia d' acqua bollente per 
iciogliere sei grani di queft'oflico, e col raftred» 
iamento ne depone circa un quarto sotto forma cri- 
taliina. Il suo peso specifico è di 1,0015. I sali 
ormati con quell’ offico sono gli offisaccolati . . 


3. Specie. 
+ O/ffosforico, e Off fasforoso ci 


AIl' articolo fosforo fi faranno conoscere le dif* 
ferenti maniere di ottenere quefto fingolare radicale 
offiabile. Qui fi tratta di sapere, come eflo fi can- 
gia in offifosforico. Lavoisier propone come um 
mezzo ficuro di ottenere l’offifosforico puro, ed 
esente da ogni miscuglio di prendere del fosforo in 
natura, e di abbruciarlo ‘sotto campane di vetro 
umettate nell’ interno coll’ introduzione dell’ acqua 
diftillata. Egli afforbe in quefta operazione due 
volte e mezza il suo peso di offigeno. Quetto 
proceffo sebbene abbia il vantaggio di dare pron- 
tamente dell’offifosforico, Morveay offerva, che 
elfo tiene in soluzione una quantità confiderabile 
di fosforo. Egli crede che fi offigeni affai meglio 
con una lenta combuftione. Si pongono a quefto 
fine dei piccioli cilindri di fosforo sulle pareti di 
un imbuto di vetro, il cui becco è ritenuto in una 
caraffa, affinchè l‘offico a misura che fi forma scoli 
entro di ela. Sace raccomanda di coprire l’orifizio 
dell’imbuto con un capitello, e di porre nel mezzo 
dell’ imbuto un picciol tubetto di vetro per lasciar 
libera l'uscita dell’ aria della caraffa spoftata dall’ 
offifosforico, perchè senza quefte precauzioni il 
fosforo s’ infiamma nell’ apparato con esplofione 4 
quando il Termometro fi è innalzato ai quindici 
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gradi sopra; il zero. Un'oncia di fosforo produce 
ciica tre once d'oflifosforico. | 
.. Si può ottenere l’oflifosforico in altre maniere, 
Si prendono le ofla calcinate e lavate, le quali com 
filtono di oflitosfarto di. calce. Si versano tre parti 
di oflisolforico sopra quattro parti di, offa calcinate, 
e polverizzate agitando continuamente il miscuglio 
con una spatola di vetro affine di facilitate il coa 
tatio dell’offisolforico colla terra calcare colla quale: 
fi unisce, e forma un oflisolfato di calce. L’ offi- 
fosforico rimane ‘libero. Si lava il miscuglio, fi de- 
canta, fi feltra, e fi fa svaporare lentamente, € 
l'oflifosforico £i condensa nella {torta in una mala 
quafi vitrea. Un altro procelfo comodo ; € spedito; 
per ottenere l’ oMfosforico {i È di far sciogliere la 
polvere delle ofla calcinate nell’ oflinitrico. Si pre 
cipita la terra calcare, aggiungendovi alla soluzione: 
goccia. a goccia l’oflisolforico; fi decanta il liquore: 
che è un miscuglio d'offinitrico,. e ‘ofifosforico 
Si pone a diftillare a fuoco dolce, e l’ offinitrico 
Iascia. indietro !° oflifosforico puro. Conviene ‘aver 
riguardo in quefta operazione di non. avvicinare il 
recipiente ai corpi infuocati e alla. famma di una 
candela. Van- Mons vide con effa succedere una 
violentiffima detonazione, per cui l’ operatore arti- 
schiò la vita. Per ottenere poi ì’ offifosforico puris 
fimo privo affatto di oflisolfato di calce, o della 
‘calce iftela, fi satura l’ oflifosforico ottenuto nell’ 
indicata maniera coll’ammoniaca pura. Si feltra pe 
separare la calcè o l'oflisolfato di calce: coll’ eva» 
porazione fi priva dell’acqua, e viene diflipara 
tutta i’ ammoniaca coll’ ajuto della caltinazione. 
L’oftifosforico puro è senza odore ,.scolorato 

ed in iftato vetriforme , attira prontamente l’umiditàà 
dall’ atmosfera, ed acquifta allora una confiftenzai 
olcosa fimile a quella dell’offisolforico concentrato 
E' fiflo al fuoco, e fi cangia in vetroa forte.tem» 


% 


peratura solubile nell'acqua, uatido non nu oe 
scolato a calce» Si combina alle softanze salifica= 
bili, e coftituisce gli offifosfati. 0 
“L'ofifosforoso non differisce dall’ offifosforico , 
se non perchè è meno offig:nato; 0 piuttofto las» 
fifosforico che tiene in soluzione’ del fosforo fi 
potrebbe riguardare come il vero offfasforoso . Così 
quando il fosforo  abbrucia lenitamente nell’ am 
miosfera, € lascia indietro I° olifosforico ‘combi. 
mato a molto fosforo non ofligenato, quefto è 
vero offifosforoso. Si dittingue' l' offifosforoso dall* 
offifosforico în quanto che ‘elfo ' spira "un dote fe» 
tente, ed È quafi tutto’ volatile, nel che fi accotta 
all’offisolforoso paragonato coll’offisolforico. Si può 
facilmente far. paffare 1° oflifosforoso allo ftato di 
offifosforicò combinandolo a nuovo offigeno. Una 
lunga espofizione dell’ oififosforoso ali” aria batta 
per offigenarlo intieramente, Si può ottenere Vitefo 
effetto anche più speditamente diftillando |' ofifos- 
foraso coll’ offinittico. Si prende ‘una ftorta tu: 
bullata ben chiusa-con un turacciolo di criftailo, fi 
empie per metà di offinitrico concentrato, fi riscal. 
da leggiermente, poi vi fi introducono pel tubo 
alcuni pezzi di fosforo. Si disciolgono quefti con 
effervescenza; nello fteffo' tempo il gas oflinitroso 
scappa sotto forma di vapori tutilanti. Si continua 
ancora ‘ad aggiungere del fusforo , finchè quefto ri- 
‘eufi di discioglierli; s° incalza allora il fitoco con 
un po’ più di forza per discacciar@ le ultime por- 
zioni di offinitrico, e fi trova l'ofifosforica nella 
ftorta parte sotto forma concreta , e parte sotto 
forma liquida. i, iS ma 
© Anche l'offimuriatico termolligenato può can- 
giare l’oflifosforoso in offifosforico.. 
©. L’offifosforoso fi può combinare alle softanze 
salificabili, calle quali forma de’sali perfetti, e chiae 
‘ manfi offifosfiti. La ma; di quelti sali dagli 
rI 
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o(fifosfati proviene sempre da quella. porzione di 
fosforo non per anche ofligenato . 

L'offifosforico efilte bell’ e formato in tutti 
e tre i regni della Natura ma soprattutto nel Res 
gno animale » | | 

E' veriGmile che l'offifosforico, il quale fi 
trova nel suga gaftrico, nell’orina, e in altri. 
umori animali, abbia una grande influenza sul 
corpo umano sì in ftato di salute, che di ma- 
lattia. Bonpomo pretende dietro a diverse offerva- 
zioni fatte sulla rachitide, che quelta malattia fia 
cagionata dal, difetto dell’ oMifosforico , la cui 
combinazione ‘colla terra calcare. animale forma. 
la base naturale delle offa, e loro dà la solidità, 
e dallo sviluppo dell’ offisaccarico  (. v. offisacca» 
rico ); quindi crede che nella cura della rachitide 
l'indicazione principale fia di riftabilire Ia combia 
nazione dell’ offifosforico colla base delle offa, ed 
impedire lo sviluppo dell’oflisaccarico .. E da es- 
perienze , ed olervazioni da lui fatte a quefto 
oggetto ne risulta che le lozioni alcaline fatte 
da principio sulle parti affette dalla. rachitide cone 
tribuiscono moltiffimo alla guarigione ;. e che Î’os- 
fifosfato calcare preso internamente paffa realmente 
ne’ linfatici, e concorra alla formazione, delle offa j 
finalmente che 1 uso interno dell’oflifosfato cal- 
care 0 solo, 0 combinato coll’oflifosfato di soda 
contribuisca grandemente a riftabilire le naturali 
porporzioni nella softanza delle offla, e ad accele» 
rare la guarigione della rachitide. 

E’ usato l’offifosforico in alcune arti. Struve 
ed Exsaquer lo propongono per uno de’ più ne- 
cefarj ingredienti nel liquore atto ad indorare il 
vetro » Mescolano l’offifosforico alla diffoluzione 
dell’oro nell’offinitri.murfatico, e di quefto liquore 
{i valgono per disegnare figure 0 altre cose sul ve» 
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tro, e non richiedefi nulla più che di far asciugare 
i vetri ad un leggiere calore, 


È 


sil, 4. Specie. 
Ofisebacico è 


- Dobbiamo alle ricerche di Crett le da inte» 
relfanti notizie spettanti a queft’offico. I proceffì 
da lui indicati per ottenerlo sono coltantemente 
‘riusciti anche ne’ noftri corfi. pubblici. Uno de’ 
migliori è il seguente. Si prende la. grascia ben 
pura ridotta in pezzetti, fi fa fondere in un reci. 
piente di ferro, vi fi mescola della calce viva 
agitando il miscuglio continuamente, verso la fine, 
quando la grascia è tutta fusa, s’aumenta il fuoco 
e fi tiene sollevato alquanto il recipiente per non 
respirare i vapori penetrantifiimi. Quando tutto è 
raffreddato, fi scorge che la grascia non ha più la 
medefima solidità , l’offisebacico fi è combinato alla 
alce, e fi trova in forma di offisebato di calce. 
Ber ciare quefto sale dal rimanente della grascia 
rimafta intatta fi getta il tutto in molt' acqua, e 
fi fa bollire. Il sale calcare fi scioglie, il retto 
della grascia fi fonde, e fi porta a galla del liquo- 
re; fi fa quindi svaporare per ottenere a parte turto 
l’offisebato di calce- puro. Si mette poscia in libertà 
l’oflico decomponendo I’ offisebato di calce coll’os- 
fisolfotico, e diftillandolo. L’offisolfortico rimane 
nefla ftorta informa di offisolfato di calce, e palla 
limpido nel recipiente I' oflisebacico » ; 
«_L'offisebacico ha ‘un color giallogholo, un 
odore particolare disgultoso, ed esala un fumo 
bianco. Se fi unisce quett’offico a due parti di os- 
finitrico ne risulta, dice Cretr, un menfiruo, che 
scioglie l'oro. Col fuoco fi decompone, e dà dell’ 
arbonico 
G 3 
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Unito all’ alcoole forma un etere. La diftilla: 
zione per far l' etere fi deve eseguire a fuoco di 
campana. Il primo liquore che se ne ottiene ha un 
odore di olio di vino; che nell’ acqua fi rende lat- 
teo, da cui poco dopo fi separa un olio di sapore 
aromatico un po’ più. debole, di quello del così 
detto olio di vino. Queft’ olio pofto ad una lenta di. 
flillazione i e mescolato coli’ acqua dà un etere, il 
quale per rettificarlo, e separarlo da tutto l’olia, fi 
torna a diftillare. L’etere è il primo a raccoglietfì 
mel pecipiente sia... tu i a A n 

Queft’offico efifte nel burro di caccao, in tut« 


ti gli,olj fili animali, € vegetabili, nel bianco di 
baleudate. alii alcssm i cati lb Miano 
- L’ oflisebacico può combinarfi con tutte le so». 


flanze salificabili; e formare gli offisebati ai ci 
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Alcuni Botanici nel secolo XV. furono i primi 
ad offervare gli efferti di un offico libero nelle fore 
miche , Avendo eli gettati dei fiori di cicoria in un 
mucchio di formiche , videro che qua, .€ là i fiori 
fi cangiavano in, un, roffo vivifimo. Fisuer un see 
colo dopo fu.il primo però, ad ottenerlo colla diftile. 
lazione, e «ad. oflervare' i suoi effetti sopra. alcuni 
metalli . Ermurcer ha descritta quefta diftillazione 
nelle sue, opere farmaceutiche ., Marcrare € soprate 
tutto Arwrpson, OEuRN s € FontTANA di Firenze 
hanno aggiunte, molte intereflanti notizie.spettanti a 
quelt’ oflico, Efo. efifte bell'e. formato nelle formi 
che , dalle quali può sortire dalla parte deretana pr 
molta facilità. Allorchè fi. schiacciano le formiche 
fra due, carte tinte. da un color ‘vegetabile come sa» 
rebbe col tornasoles le macchie rolfe, che. fi mani» 


da 
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feltano sulla carta tinta corrispondono esattamente 
al ventre delle fotmiche, e non già alla telta. 

Le formiche che danno più offico sono quelle 
della gran specie abitatrici degli *alberi conosciuta 
dai Naturalifti col nome di formica rufa. Le pic» 
ciole formiche che ftanno nelle case, e le for- 
miche roffe de’ giardini ne dantio pochiffimo. Si 
deve sciegliere il mese di Giugno, o di Luglio, 
perchè allora le formiche abbondano di oflico. Per 
prendere le formiche bafta porre vicino al formicajo 
de’ baftoncini un po’ sollevati unti alquanto di me- 
le; o ftati bagnati dall'acqua mellita; le formiche fi 
tiuniscono in gran quantità»sui baftoncini e allora 
fi fanno cadere in un vase sottopofto pieno d' acqua, 
e fi raccolgono. Si può ottenere l’offiformico di- 
ftillando dolcemente le formiche con un poco d'ac- 
qua diftillata. L'offiformico che fi raccoglie nel re- 
cipiente ordinariamente è mescolato ad una porzione 
d’ olio volatile molto odoroso ; che fi separa dall’ 
offico col metodo usuale dell’imbuto. Si può eftrarre 
l’ offiformico anche coll’ infufione delle formiche 
nell'acqua bollente concentrandolo poscia col gelo 
per liberarlo dalle parti acquose. ai 

Oltre alle formiche vi sono diverfi altri insets 
ti, che poffono somminiftrare un oflico molto ana: 
logo ‘a quello di cui parliamo + Lisrer dice che fi 
può cavare un ofliformico dalle api, e dalle vespe= 
Io ne ho raccolto da varie specie di cimici, ed 
era: fortiffimo.. | . 

0 L’ofliformico ben rettificato , e concentrato ha 
un peso specifieo , che è a quello dell’ acqua 
13 10453 I,0000. Ha un odore penetrantiflimo 
che Fowrana “crede proprio a queft’oflicé. Elfo 
però viene-di molto accresciuto dall’ olio aromati» 
co, che contengono quefti insetti, e che s’ innalza 
in tempo della diftillazione. L’ offiformico fi scio» 
“glie in diver altri offici, ed annera l’offisolfori» 
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co. Difillato coll’ alcoole può somminiftrare con- 
forme alle offervazioni di Bucuotz uno spirito etereo; 
il quale “spira un odore di mandorle di perfico, e 
combinato alle softanze salificabili coftituisce gli 


ofiformiati è 
6. Specie. 
Oi bombico è 


Anche il baco da seta, allorchè lascia la sua 
spoglia di*crisalide e prende quella di farfalla mae 
nifcita nesuoi umori un offico libero, che arroffa 
la caita tinta d’azzurro colla laccamuffa. Quefto 
fenomeno eccitò la: curiofità di un accademico di 
Digione Cuavssier , il quale prese ad esaminare 
quefto soggetto con un’ attenzione degna di lui. 
Ha egli offervato che quefto liquore offico inco- 
minciava a deporfi nel baco da seta, e ad accumue 
larfi a poco a poco in una capacità addominale, che 
fi formava vicino all’ano, quando l’animale spinto 
dal bisogno di vnotare i serbatoj del sugo gommoso 
incominciava a gettare i primi fili del suo bozzola. 
| Per ottenere queft’offico puro fi tagliano in peze 
zetti le farfalle dei baco da seta; o le sue crisalidi 
per separarne la parte pofteriore ov’ è contenuto 
1’ offico, vi fi versa sopra dell’alcoole, .il quale 
scioglie. l’offibombico, e lascia indietro le parti 
gommose, e mucose; fi feltra 1° alcoole dopo che 
vi è ftato in digeftione. Siccome l’offico che tiene 
in soluzione |’ alcoole è più fiffo di lui, fi fa sva» 
porare l’alcoole, e l’offibombico, che rimane indie» 
tro è puro. Le combinazioni di queft’ offica colle. 
soitanze salificabili coftituiscono gli 0ffbombiati è 
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2, Specie... ud* 


Offilitico + 


I Chimici Svedefi Beroman, e ScureLE lavos 
ravano contemporaneamente sull’analifi del calcolo 
della vescica, e colle medefime vifte senza che uno 
sapelfe dell’ altro. Amendue convennero nel risul- 
tato che quefte pietre animali conteneffero un offico 
in ftato concreto loro proprio; che chiamarono ofli= 
Hitico. Vorta, ed io abbiamo veduto nell’ 1797. die 
ftillare 1 offinitrico sopra alcuni calcoli della vescicà 
da Scopo nel Laboratorio dell’ Univerfità di Pa- 
via ed ottenne nella ftorta una belliffima criftallizza- 
zione, che tappezzava le di lei pareti ; quefti criftalli 
erano di una oflicità molto intensa, ed avevano tutte 
le proprietà dell’ orvisaccarico. L'ifteo offico ho 
pure ottenuto io in quel tempo dai sedimenti dell’ 
‘tina trattati coll’ offinitrico. E’ pertanto probabile, 
che l’offico ottenuto dai Chimici Svedefi non foffe 
che l’offisaccarico: le differenze da effi offervate 
nell’ offico che hanno ottenuto dai calcoli può pros. 
venire da un poco di calcg, che ritrovafi nel? offt- 
co de calcoli trattati coll’ offinitrico. E tinto più 
poi ho motivo di confermarmi nella mia opinione 
da un’offervazione di Baroman. Egli dice che la 
pietra della ‘vescica sciolta nelioffinitrico non fa 
alcun precipitato coll’ offisaccarico , ma poscia ha 
trovato , che riducendo :1 carbone del calcolo in cee 
nere che era bianchiffima dava i medefimi fenomeni 
della calce; cioè faceva ‘effervescenza cogli oflici, 
coll’ offisolforico formava l’oflisolfato calcare , scio» 
glievafi nell'acqua pura ec. Beroman dà ragione 
di quetto fenomeno col ricorrere all’affinità del 
nuovo offica, ma sembrami piuttofto che la calce 
ia queto caso non fiafi precipitata a motivo che 
“ l’offisaccarico non precipita la calce combinata con 


un offico fimile a lui. In alcuni cafi fi manifeta 
ne’ calcoli umani dell’offifosforico, come ha offervato 
Vestrums +» Conviene credere che ne'calcoli della 
wescica vi poffano effere talvolta i due radicali sac- 
carino è e.fosforico,. che ora soprabbonda uno’, or 

l'altro ,, secondo ta; diverfità de’ calcoli . massi 
ng «di x i ga 


% Specie. pi stragi 
- Ofiprafico» iz; A *: i 


dai dii ma A "Glenn le più iatenelftant8 corizie. 
relative. all’ offipruffico. Per ottenerlo fi mette in 
una cucurbita di verro due once di blò di. pruflia 
ridotto in. polvere, un'oncia di enczufto roffo di 
mercurio fatto coll’ offinitrico e sei once d’ acqua + 
Si fa bollire il miscuglio per alcuni minuti' rimesco»= 
landolo continuamente finchè prende un. color.verde 
giallo. Si filera il. tutto, e fi liscivia il refiduo con: 
altre due once d' acqua; bollente» IH liquore filtraro: 
tiene. in soluzione. un precipitato. «di mercurio. Si 
pone. quefta soluzione in un recipiente di .vetro com 
mezz'oncia di limatura gi ferro fresca ,ne fr \aggiune 
gono, stre dramme di. # olfarico concentrato e la 
agita. fortemente per alcuni mibuti. H. migauglio; fi 
fa nero. per la repriftinazione del-mercurio;, il bi+ 
quore perde il sapor mercuriale sora (hai un odore 
che .s’ accolta a quello de’ fiori di pesco;»»e che è 
particolare all’ offipruffico . Dopo qualche. tempo fi 
decanta, e.fi. «pone in. suna sÎtorta,. ve fi diftilla a un 
fuoco, dolciflimo. La prima; porzione che. paffa nel 
recipiente ;. che è più volatile dell’ acqua., è. ?° offi» 
pruffico : ‘per, conseguenza quando: fi .è diltillata- la 
quarta parte di quanto. era nella.ftorta, fi sospende 
la diftillazione .. fiorenti (però inell'offipruflico . ot 
gra quelta diltillazione vi è sempre un. poca 
oflisolforico , fi leva: anti diftillan do di 


To 
nuovo l’offipruffico con un poca di creta, e dg 0$* 
fipruffico che paffa. è puro. Uh altro metodo di 
ottenere l’offipruffico e molto spedito fi è quello 
di servirfi dell’offiprufliato di potaffa crittallizzaro. 
Balta aggiungere a quefto sale tant’ oflisolforico , 
finchè effo soprabbondi, e diftillare il miscuglio “ 
un leggier calore. L'offipruflico fi sviluppa in for 
ma di gas, fi afforbe da un poco d’acqua che {t 
pone nel recipiente. Alcurti pretendono, che 1” ose 
fipruffico fi poffa ottenere anche dalla diftillazione 
del sangue coll’oflinitrico; io però non ne ho per 
anche fatta la prova grinta (i x i a N 
«0 L’offiprufiico ha un sapor acre, e un odore 
soffocante di amandole amare, ed offre particolari 
fenomeni ; allorchè entra in combinazione colle 
sgftanze ‘salifieabilisia ssnafic: s'ism asoliris sioa ins 
-_... La natura dell’offiptuflico non è ancora ben co- 
nosciuta. Si crede dietro alle sperienze di Scueets, 
e BertwoLLer che il radicale pruffico fia un com» 
pofto della base del gas infiammabile; di carbonio, 
e di foffigeno:( azoto ): alcuni aleri Chimici: sose 
pettano che vi fia. unito anche il fosforo: sarebbe 
allora un offico a’ radicale quadruplo. «Egli è a 
defiderarfi che qualcuno prenda di nuovo in confis 
derazione quefta materia, e sparga:su di ella que’ 
lumi, che ci sembrano tuttora mancarea |. 0 > 
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i CAPITOLO IL 
|  aAlcali. 


Gi alcali sono softanze. salificabili ‘che hanno. 
tina grandiflima tendenza all’ unione » Si può dire; 
che giammai {i trovano gli alcali naturalmente puri, 
ma soltanto combinati. Gli alcali fi sono creduti 
per lungo tempo corpi semplici , ma diverse offers 
vazioni comprovano il contrario» Si vedono ogni 
giorno formarfi l’ offinitrato di potaffa, e la soda 
sulle terre, e sulle altre softanze , ove prima coll’ 
arte fi era levato ogni cosa: e ficcome quefti ale 
cali non efiftono nelle softanze sulle quali fl manife- 
ftano, è neceffario conchiudere che effi fi formano. 

Si diftinguono gli alcali per alcuni. caratteri 
che loro sono. el ‘particolari, e sono 1. di rine 
verdire varie tinture roffe, o azzurre vegetabili come 
sarebbe la ‘tintura de’ fiori dell’alcea purpurea ec. 
2. di attirare l’ umidità dall’ atmosfera, e renderla 
ad un'aria secca, 3. di manifeftare sulla lingua un 
sapor acre bruciante , ‘4. di formare colle softanze 
salificanti, offia cogli offici sali perfetti, per lo più 
criftallizzabili , 5. di scomporre tutte le soluzioni 
de’ sali terrei, e metallici, 6. di entrare in combie 
nazione cogli olj grafli, e formare ì saponi, 7. di 
unirfi al solfo, e con effo di fermare de' solfuri. 

Si conoscono dai Chimici tre specie di alcali, 
cioè 1. la pota/fa, o alcali filo vegetabile, 2. la 
soda , © 3. È ammoniaca » 
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i. Specie. 
Potalfa . 


— La potaffa è un alcali, che fi cava in gran 
quantità dalle ceneri de’ vegetabili soprattutto dai 
sarmenti delle viti, quindi i Chimici Francefi l'han» 
no chiamato potaila da pota2, che fignifica sare 
. mento. Alcuni lo diftinguono col nome di alcali 
vegetabile , atteso che fi trova nelle sottanze di 
quefto regno, ne’ minerali fi riscontra. combinato 
agli offici, e l’alcali che fi trova vicino ai Vulca- 
ni è sempre il risultato della combullticue dalle 
piante ridotte in cenere, È Cana 
Per ottenere la potaffla bafta. abbruciare le so» 
ftanze vegetabili, e ridurre il carbone, che ne ri» 
sulta in cenere. E’ ancora però incerto se realmente 
la potaffa efilta bell’ e formata in tutti i vegetabilio 
Van» Mons ha provato che il fofligeno ( azoto ) 
vien condensato nella combuftione de’ vegetabili 
per entrare nella compofizione della potaffa che 
scontrafi nelle loro ceneri. Si separa la potalla dalle 
ceneri. liscivaadole ben bene coll’acqua pura che 
fi fa svaporare, e quel che rimane dopo la totale © 
‘evaporazione dall’ acqua è la pora/fz. Siccome’ non, 
tutte le softanze vegetabili danno la ftefa quantità 
‘di ceneri, nè l’ifteifa quantità di potaffa, giova 
preferire quelle che dall'esperienza fi sono trovate 
contribuire meglio delle altre all’ oggetto che ci 
proponiamo . l legni duri ne danno più dei teneri, 
Le ceneri del faggio ne danno da 15. in 13, libbre 
per quintale conforme alle esperienze in graude fat 
te da Cuapraz: il boffo ne diede da t2. in 14 
libbre. Il tartaro che fi trova nelle botti depofitato 
dal vino, e dal-mofto è la softanza, che ne som- 
miniftra più abbondantemente, di modo che la pos 
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tallfa fi conosceva una volta col nome di a/cali di 
tartaro: balta abbruciare il tartaro, onde liberarlo 
dalla softanza colorante ed eftrattiva, e quello , 
che rela indietro è preffo che tutto alcali. Quefta 
operazione fi fa entro padelle di terra; fi pone la 
padelia ‘piena di tartaro sui “carboni ardenti, e vi fi 
lascia finchè fia perfettamente abbruciato . Si'deve 
però aver riguardo di non esporlo 2 un grado di 
fuoco tale da fondere l’alcali, perchè allora com» 
binandofi effo ad una porzione di terra \fi cangie» 
rebbe in verro. Si può ottenere prontamente della 
potafla esponendo al fuoco un miscuglio di parti. 
eguali di nitro, € tartaro, liscivando poi il refi« 
duo coll’ acqua diftillata, ed evaporando, finchè il 
refiduo foffe secco. L' alcali ottenuto nell’ indicata 
maniera, espofto all’ atmosfeta fi combina coll’ofi= 
catbonico, attira avidamente l'umidità, e fi scio» 
glie. Per avere queft'alcali puro BerTHOLLET pro* 
| pone di scioglierlo nell’ alcoole, ove l’officarbona» 
to di potaffa rimane indietro, ma ficcome col fuoco 
fi può diffipare tutto l’officarbonico; il menzionato 
proceffo di raro viene in uso. | 
© La potafla pura ha un sapor acre cauftico, è 
in forma concreta, bianca, giammai criftallina e res 
golare; ha una grandiffima tendenza a combinarfi 
coll’ acqua e coll’officarbonico, di modo che li ate 
tira avidamente ambedue dall’ atmosfera, e fi cone 
verte in officarbonato di potaffa fluore: espofto al 
fuoco fi fonde: se fi cola allora sopra una laftra 
di marmo, o di ferro, fi appiglia sotto forma di 
ùuna softanza vitrea; fragile, ed opaca; adun som- 
mo grado di calore fi diffipa; coll’ajuto del-fuoco 
entra in combinazione colle terre , e cogli encaulti 
metallici e forma diverfi vetri duri più o meno, e 
trasparenti + psi | v 

Quando la potaffa fi scioglie nell’ acqua schiu» 
de una quantità di calorico, tramandando un odore 
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disgufloso di ranno: fi unisce a tutti gli ofici, e 
forma i sali di potaffa. Col selfo coftituisce il sole 
furo di potafla: scioglie alcuni metalli, e diverfi de' 
loro encaufti: cogli olj forma i saponi. La potalla 
pura fi unisce all’alcoole, con cui ottienfi una tin» 
tura rofl'a chiamata tintura acre di Van Hasuosr , 
era di poch:iflimo uso. . 

Quelt’ alcali è uno. de' pitti Limoredilenti 
‘di quelle soltanze chiamate flufil molto utili per 
promovere la fufion de’ metalli. 
| La potaffa è di un uso grandiffimo nelle fab 
biiche del nitro; ficcome il nitro che formafi nelle 
terre deltinate alla fabbrica di quelto sale è sempre 
combinato alla terra calcare; fi deve precipitare 
quefta terra, e softituire. sla porla per «vere il ni 
tro pure, Di ordinario: fi ‘adoperano le ceneri le’ 
quali producono <il loro. effetto in grazia della po 
taffa; che efle contengono. Ma {i ha una perdita 
confiderevole usando le ceneri, poichè col decomé 
porre un sale, se ne ricompone un altro. Quindi 
egli è molto più economico, ed espediente il ‘vas 
lerfi nella fabbrica del nitro della lisciva delle ces 
neri, o dei sale, che le liscive somminiftrano coll” 
evaporazione, il quale non è altro che officarbonato: 
di potalla. L'esperienza ci ha ammaettrati che 
| l’uso di quefto alcali solo è infinitamente preferibile 
all’ uso delle ceneri, come solevafi fare dai fabbrie 
catori di nitro. La quantità che fi deve aggiungere 
alle softanze deftinare alla fabbrica del nitro è die 
versa secondo alle circoltanze; ciò. dipende dallo 
fiato delle terre, e della quantità di offinitrato di 
calce, che fi richiedeffe di decomporre. Nel ‘corso 
di quelt opera. avremo occafione di offervare mol= 
tifimi altri uG cui fi deftina la È saggi sì dai Chie 

mici che dagli Artifti, e 
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Soda , dla 


La soda, o natro degli antichi è un alcaliche 
fi trova abbondantemente sparso nella Natura per 
lo. più combinato all’ ofimuriatico, o ail'officarbo= 
nico. Si è trovato la soda nativa in Egitto vicino 
a Smyrne, ed in altri luoghi dell’ Afia, in certi 
luoghi dell’ Affrica , nella Barbaria, in Tripoli, in 
molte Provincie dell'Ungheria in vicinanza di al» 
cuni luoghi della Rulia. Mogett ne ha veduto 
in una Montagna preffo Schwartzbourg: fi è anche 
ritrovata in Iralia. L'Mbate AmorstTTi non sono 
molti anni la scoprì sfiorire sui mattoni in certi 
luoghi delle Colline di S. Colombano. Lorona 14 
vide in quelta forma nel Veronese; fi è anche 
scoperta in alcune acque minerali, in vicinanza de’ 
Vulcani ec. Effa però non è pura, è sempre come 
binata all’ officarbonico . Generalmente quel’ alcali. 
fi ottiene dalla combuftione di diverfi vegetabili 
che allignano nelle acque marine. La Pianta che 
d’ordinario serve a quefto scopo è la salsola soda Lin. 
VavgueLcin il quale ha dato un importante ‘analifi 
di quelta pianta, ha dimoftrato,, che la soda vi efie 
fleva già in elfa bell'e formata, e che il fuoco non 
fa che svilupparla . Anche Rovere in una lettera 
all’ Ab. Rozier softenne, che la soda era lavoro 
dei vegetabili, e che fi poteva ottenere da efli 
senza la combuftione. In Spagna soprattutto nelle 
vicinanze dell’Alicante se ne prepara in gran quane 
tità, ed è forse la migliore: la pianta che la som» 
miniftra, chiamafi bari/la la quale non è altro che 
una specie di sa/sola. Se ne cava pure dalla salicore 
ese e da altre specie di atrepici è ® 
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Si può ottenere la soda anche dalla dcodifià 
fizione dell’ offimuriato di soda, di cui ne parlee 
remo in altro luogo. V. Piombo. 
» La soda ha un sapore un po’ meno acre di 


- quello della potalfa, sulla lingua v' imprime un sen 
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rimento di freddo, che s° accolta a quello che pro» 
duce il nitro. Quafi iurti i colori blò vegetabili fr 
rinverdiscono con quefta specie di alcalt, e Pazumonp 
offervò, che i colori verdi li fa paffare al giallo, i 
roffi al porporino, i porporini al violaceo , i gialli 


; al ranciato, ed i ranciati al rolfo. Effa fi com- 


bina facilmente all’ officarbonico, e fi criltalliz» 


“za. Espofta all'atmosfera non attrae. l’ umidità, 


come la potaffa, nè cade in deliquio,, la sua su- 
perficie fi secca, se era criftallizzata, perdendo 
i’ acqua di criftallizzazione , sfiorisce, e perde ogni 
trasparenza. Si fonde al fuoco colle terre quarzose 
con più facilità della potafla, .e cogli oflici forma 
sali particolari del tutto differenti da quelli che ri- 
sultano dalla combinazione della potalf'a cogli {teli 
effici. Se fi esponga ad un dolce calore, fi rende 
cauftica col prendere l'officarbonico, lo fteffo fa 
colla calce viva. n 3 | 

. La natura di queft’alcali ci è pure scono= 
sciura. Fourcroy è indotto a credere da certe 
circoftanze, che effa risulti dalla combinazione di 


‘una terra col foffigeno ( azoto ), e che fia la diffe= 


renza della terra, che caratterizza i diverfi alcali 


: filw. Si suppone dal citato Chimico, e da molti 


altri, che la calce formi col folligeno ( azoto ) la 
potaffa , e la magnefia collo fteflo folligeno ( azo» 
to ) formi la soda: tuttavia sì fatte opinioni non 


‘sono per anche avvalorate da fatti coltauti, e dee 
cilvi,. A | 
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- © DJS della Soda. 


L'uso della soda è grandilimo nelle arti. PLro 
xro, € Taciro ne parlano come di una softanza 
che gli Antichi già impiegavano per fare il vetro 
Cogli olj grafli effa forma un ottimo sapone . 

La soda combinata al solfo colla fufione cofti- 
tuisce il solfuro di soda. 

La soluzione di soda intacca diverfi metalli, 
come il ferro, il rame ec.: effa precipita il Kermses. 
minerale y oflia 1° encaufto rolfo d’ antimonio solfos. 
rato, combinando queft’alcali alla soluzione del 


solfuro d' antimonio . | 


3 Specie. 


Ammoniaca è 


iS 


L'ammoniaca è un alcali che fi diftingue dagl 
altri due e pel suo odore penetrantiflimo e per la 
sua grande volatilità. Fu perciò chiamato alcali wo- 
latile. Brack, € PriestLev furono i primi a indie. 
care la maniera di ottenere queft’alcali nel suo ftato) 
di purezza. Siccome la softanza che lo somminiftrài 
in gran quantità nel commercio, e in chimica è 
l’offimuriatico di ammoniaca, perciò nella nuova 
nomenclatura fi è diftinto quelt alcali col nome dii 
ammoniaca, Pet ottenere l'’ammoniaca pura è necese 
sario svilupparla dal menzionato sale in iftato di 
gas. Si prendono parti eguali di offimuriatico d' am: 
moniaea pura, e calce viva, ridotti in polvere fie 
na. Si pone il miscuglio in una ftorta, il cui coll 
fi adatta all’apparecchio di Wourr. Nelle botti. 
glie fi diftribuisce una quantità. d' acqua diftillata, 
che in tutto fia minore del peso dell’offimuriat 
d’ammoniaca impiegato: lotate le giunture fi riscale 
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da la ftorta pofta sull’arena. Il gas ammoniaco to- 

° ito s'innalza, e va a combinarfi all’acqua delle 
bottiglie. Finita l'operazione fi trova l’acqua satu» 
rata d’ammoniaca pura? fi versa in caraffe di cri. 
ftallo munite di turaccioli ben smerigliati per impe- 
dire che venendo in contatto dell’ armosfera ne ate 
viri l’ officarbonico, a cui ella tende grandemente ad 
unirfi. E tale l'avidità, e prontezza con cui fi unisce 
a quell oflico , che è raro ritrovare ne’ iaboratotr]j 
Chimici un’ ammoniaca :ben pura non oftante che 

e fianfi usate tutte le cautele poMibili per conservarlo , 
di modo che quando fi vogliono fare delle espe- 
rienze esatte coll’ammoniaca pura fi deve sempre 
prepararlo di fresco, cioè unire il gas ammoniaco 
ali’ acqua. Per ottenere il gas ammoniaco bafta di» 
ftillare l’officarbonato d’ ammoniaca fluore ordinario 
în una picgiol ftorta, o in un matraccio di vetro 
che fi adatta ad un tubo ricurvo, che va a pescare 
nell’ apparecchio pneumatico a mercurio. Riscaldan= 
do il fondo della ftorta con alcuni carboni, o colla 
fiamma dell’ alcoole fino all’ebollizione , fi ammo= 
niaca abbandona l’acqua e l’ oflicarbonico e I’ alcali 
fi cangia in gas, che fi raccoglie in bottiglie piene 
parimente di mercurio, Per impedire, che col gas 
mmaniaco s'innalzino vapori acquofi, fi fa in mo» 
do che il tubo fia formato a zic zac ( fig. 17. tav. 2.) 
oppure che alla metà del tubo vi fia wa globo, che 
fi tiene immerso nell’acqua fredda ( fig. 18. tav. 2. ). 
ln quela maniera il gas ammoniaco sorte purifti- 
mo, e della maffima concentrazione. 

L’ ammontaca fi ottiene anche colla decompo»= 
fizione delle soltanze animali maflime coll’ azione del 
fuoco. Nella diftillazione del sangue, del latte ec. 
s'innalza un’ammoniaca fetentiffima. Però l’ ammo- 
nica prodotta dalle softanze animali non è pura: 
effa è sempre combinata ad una porzione d' olio fe- 
tente ( empirceumatico Ve li ), per cui l'ammaniaca 
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ritrovafi in uno ftato saponaceo . Si potrebbe ricom» 
durre l’ammoniaca cavata colla dillillazione ,delle 
sottanze ‘animali al maffimo grado di purezza com» 
bivandola all’offimuriatico, e in seguito decompo» 
nendo il sale che ne risultaffe col proceffo indicato 
per la decompofizione dell’ oflimuriato d’ ammonia» 


ca. VauqueLin propone di rettificare l’ ammoniaca 


‘di color fulvo e odorosa, diftillandola sulla creta 
seccata . Use Cena, 
Il gas ammoniaco rinverdisce i colori bIÒ de’ 


di 


vegetabili, ma per lo più senza alterarli, come fate 
è dig x ses È È 4 è si si & #5 È ‘ 1 Fai i i Mi 
no i due alcali fi. In grazia di quefta proprietà fi 


poffono ottenere dei fenomeni curiofi, e dilettevoli.» 


Si ponga p. e. in fondo di un vase deftinato a portare 
dei fiori rodi, o azzurri ec., come son quelli che 
ornano i cammini, i tavoli, e i burò delle noftre 
Sale, un poco di offimuriato d’ ammoniaca in pol. 
vere mescolato bene colla calce viva di fresco. po! 
verizzata: a poco a_ poco la calce decomponendo 
l’ ofimuriato d’ ammoniaca, queft’ alcali fi sviluppa 
lentamente in forma elaflica, e spargendofi nell’ aria 
attraversandé il collo riftretto del vase, ove son 
pofti i fiori, altera senfibilmente il colore de'loro 
petali, i quali prendono diverse tinte Veedis .; 
1) gas ammoniaco è’ afforbito dagli lf, coi 
quali forma ‘un compofto, che fi avvicina allo tato 


saponaceo . Si combina senza decomporfi coll’ alcoo» 


le. Sembra che quefto gas ritardi la putrefazione 
delle softanze animali. 


‘L’ammoniaca nori è però riguardata dai Chimi- 


ci come un carpo semplice nè come una combi- 
nazione di un alcali fiffo con una softanza combus 
ftibile. Dopo ie belle Sperienze di Parsstrev, Lane 
priani e soprattutto di Bsatmorter fi ha ragione 
di credere che 1’ ammoniaca fa il' risultato della com- 


binazione del foffigeno ( azoto ) colla base del pas 


infiammabile. Priestiey € Lanpriani vi hanng 


1i 

scoperto la base del gas infiammabile; il nai 
coll’ aver cangiato del gas ammoniaco in gas infiame 
riabile, mediante la scintilla elettrica, ed il se. 
condo coll’ottenere lo (telo gas facendo attraver- 
sare il gas ammofiaco da’tubi di vetro roventi, 
Quefto esperimento 1° ho pure ripetuto anch'io più 

volte col medefimo risultato. oge_ 
°° Berrzotrer ha meffo fuor di dubbio la pre» 
senza del foffigeno ( azoto) nell’ afimoniaca. Aue 
srin il quale ha pure fatte molte ricerche sull’ am- 
“moff'aca ne ha tratra la medefima conclufione, cioè 
che i di lei componenti fiano la base del gas in- 
ammabile e il foffigeno ( azoto). Tuttavia avendo 
epli cercato di produrre coll’ arte l'ammoniata come 
binando inlieme il gas foffigeno (azoto) col gas 
infammabile, mescolandoli in differenti propoizioni , 
e aggiungendo a quefti miscuglj ciò, che egli cre. 
deva favorire la loro combinaziohe ; egli non ha mai 
potuto ottenere l’ammoniaca col semplice miscuglia 
dei due gas: ma come avverte Austin quefli corpi 
fi combinano infieme, quando non sono sotto for- 
ma di fluidi elaftici. Si fece, ei dice, anni sono 
‘un’ esperienza préflo Banks, nella quale G produs- 
se una quantità di ammoniaca molto confiderabile . 
Gonfifteva quell’ esperienza hell’ umettare alcune 
once di ftagno polverizzato coli’ offinitroso  medio- 
“cremente concentrato, e dopo avete lasciato digerire 
l’offico sul metallo per un minuto o due, aggiune 
gere al miscuglio circa mezz’ oncia di potaffa, e 
tolto fi scopri l’odor piccante deli’ ammoniaca 
Quel esperienza fu coronata dal medefimo risultato ; 
quando in luogo di alcali fi impiegò della calce. 
Nella memoria di Austin inserita nelle Transazioni 
Anglicane nel 1788» fi citano diverse altre sperienze, 
nelle quali G forma l'ammoniaca. In elle vi entra 
sempre l’ offinitrico e i’ acqua. Una, e l'altra di 
quefte softanze fi decompongona, il loro offigeno 
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fi combina ai calorico che fi sprigiona dal miscuglio 
per formare il termcfligeno che fi unisce alle so* 
ftanze metalliche, ed il foffigeno ( azoto ) dell’os- 
finitrico unitamente alla base del gas infiammabile 
dell’acqua, i quali fi chiudono nel medefimo iftane 
te, s' uniscono, e formano |’ ammoniaca, . 
‘Le proporzioni del foffigeno ‘( azoto ). colla 
base del gas infiammabile sono conformi al calcolo 
di Austin :* 121: 3%. i gg 
“— L’ammoniaca fiuore scioglie le materie eflrate. 
tive: fi combina all’aroma, fil unisce agli 0}j fili, 
coi quali forma delle specie di saponi facilmente des, 
componibili, coll’ alcoole , e cogli eteri forma de" 
compoîti poco noti, refilte alla putretazione , scio» 
glie le softanze albuntinose; e caseose con molta. 
tacilità è 


UG dell'' ammoniaca. 
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L'uso dell’ammoniaca è molto efteso. L'odot. 
acuto, e penetrante dell’ ammoniaca, il suo sapore. 
energito , la sua grande diffolubilità, la sua facile. 
attitudine di convertirfi in gas, e in fine la sua, 
energia colla quale agisce nelle softanze animali vi» 
ve, € di sciogliere quelle che fi sono inspeflite, la 
rendono di un’ utilità non indifferente in molti cafiy, 
e non solo elfa fi prescrive in medicina efterna» 
mente conìe un potente diffolvente, e discuziente. 
ne’ dolori reumatici, nelle congeftioni linfatiche, ne’ 
tumori bianchi de’ Bambini, ne’ tumori procedenti 
dal latte rappigliato, nelle frizioni alla spina del. 
: dorso in caso di paralifi alle etremità inferiori, ne' 
‘ geloni delle mani, e de' piedi, nelle scottature, ma 
è pure.raccomandata in moltifiimi cafi anche intere, 
namente. Si è propofto con vantaggio nelle coliche. 
fiarulenti I’ ammoniaca fluore pura da prenderfì a 
dofi' refratte, e pare che il suo felice efito dipenda, 
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in parte dall’ afforbire il gas officarbonico. svilup» 


pato negli inteltini. Produce de’ buoni effetti nelle. 


oftruzioni de’ visceti, maffime del mesentetio, negli 
imbarazzi dei reni; del fiftema linfatico, nei tumori 
glandulofi, ne’ lunghi catarri. Fontana lo confi. 
glia nel morso della vipera. Il Dott. Bongiovanni 
di Verona io ha prescritto con ottimo succeffo in 
petsone avvelenate dai fanghi ; su di che poffo ag» 
giungere dietro alle offervazioni della niia propria 
esperienza, che effo è il miglior rimedio che fi 
poffla commendare it fimili circoftanze. Io ne fa- 
ceva prendere a' miei malati quattro o sel gocce per 
volta in un cucchiajo da tavola di acqua di menta, 
o di camomilla, e l’ho anche combinato all’etere. 

Le principali preparazioni farmaceutiche fatte 
coll’ammoniaca, oltre alle menzionate, e ai sali fi 
riducono alle seguenti. 


Linimento volatile + 


Si prende olio d’ amandole, un’ onci4 , 
| Ammoniaca fiuore due dramme , | 

Si agita con un peftello in un mortajo di vetro 
— finchè fiak formato una softanza saponacea . 


Epitema volatile. 


Si prende trenientina comune, 
Ammoniaca fluore parti eguali, 

Si agita la trementina în un mortara, è grada- 
taménte fi aggiunge goccia a goccia |’ ammoniaca finchè 
f unisca in una maffa bianca. | 

Le accennate preparazioni sono molti Stimolanti ; 
e fi usano efternamente ne’ dolori reumatici , e ischiati- 
e, e nelle paralifi: 
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Doevsh volatile shiccinabo è 


Prendete olio rettificato di succino dalle dodici fio 
alle selffunta gosce , | 
alcoole un’ oncia, 
ammoniaca pura dodlèi once , 
Mescolati infieme diftillano in una Sorta 8° 
fuoco moderato . 
Quefto compofte è molto penetrante » 


ast 
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CAPITOLO Ill. 
Ter re. : 


Î Chimici fi sono molto occhpati nel ricercare qual 
foffe il vero principio terreo e a determinare i di 
lui caratteri. Credevano gli Antichi che il principio 
terreò folle unico, è che da effo traeffero origine 
tutti gli altri corpi duri. ParaceLso 3 BoERHAAVE, 
Becuern Srna hanno avanzate sù di ciò le loro 
Opinioni, ma e(fendo effe ftate confutate dai Chi- 
fnici moderni noi crediamo inutile arreftarci in 
quefto argomento. 

4 La filice, e l’allumina sono fra le terre quelle 
the s’ accoltano più delle altre alla semplicità. fo 
però non credo che quelte due sole terre fi debbano 
riguardare come le uniche vere materie terree sem- 
blici, ed elementari come la pensano alcuni Chi 
mici moderni. Come fi può mai supporte che 7 in» 
Gpidezza, l insolubilità, e l'infufibilità fiano i carzte 
eri delle terre semplici ed elementari , Bisognerebbe 
ivere le terre libere da ogni combinazione per rio 
‘ercare quali sono i loro caratteri; la qual cosa non 
7 È ancora potuto ottenere nelle terre coi mezzi, 
‘he conosciamo. Z' insolmbilità nell’ allumina, e so» 
| srattuttò nella filice avrebbe ella per cagione la com» 
rinazione di quefte terre colla materia della luce, 
a cui efiftenza non è più un' ipotefi? Se l’arte chie 
mica non è ancor giunta a presentare i corpi nel 
suo ftato di semplicità , noi non pofliamo per anche 
| avere idee precise sui caratteri degli Elementi. 
Noi conosciamo diverse specie di terre diftinte 
una dall’ altra per diverse loro ‘effenziali pro. 
srietà, e quefte sono I la filices % È Allumina 4 
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3. la calce, q la magnefia, $. la barite, 6; la ciremnia, 
7. l adamantina, 8. la terra di Sidnei, 9. la flronzionita è 
Ciascuna delle mentovate terre fi può intanto 
riguardare come un effere semplice finchè la Chimica 
non giunga ad analizzarle. 


I. Specie. 
Silice . 


La terra Silice fi trova nella Natura fra i mi 
nerali. Si è riscontrata anche tra i vegetabili. Quella 
softanza chiamata sabaasbeer È affatto petrosa, e fi 
trova fra i nodi del Bamzboy. Ella fu accuratamene 
- te descritta da Rufel nel 30. vol. delle Transazioni. 
Auglicane. Ve n°ha di più qualità: Calcinata è idro» 
fana. Macre ne ha fatta l’analifi, e l’ha trovata 
compofta di terra quarzosa contenente una porzione 
di materia vegetabile. Anche con |’ incenerazione 
del Bambou egli ha ottenuto una terra filice che fi 
vetrificava ec. L° arundo sativa* contiene pure una 
softanza analoga al t4b4asbeer. Sarebbe la terra fili» 
ce ritrovata in quefti vegetabiii un lavoro della ves 
getazione., | | | 

Ordinariamente la filice efilte nella natura ino 
forma, di pietra dura, o di criftallo di rocca; per 
la qual cosa convien farle subire qualche preparazione 
per averla in forma polverulenta, e per liberarla di 
quel legame che tiene sì ftrettamente unite le di 
lei molecole, la cui natura ci.è per anche ignota. 
Il Proceffo indicato dai Chimici per quefto. scopo 
confilte nel polverizzare dei criftalli trasparenti di 
quarzo , di fonderli con quattro volte il loro peso 
di potaffa, di sciogliere il tutto nell’acqua, e pre@ 
cipitare la terra coll’ajuto di un offico che fi deve 
aggiungere ad ecceffo: di lavarla nell’acqua diftil» 
lata, e seccarla bene. Queft’eccello di offico dice 
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Beroitay è necelfario pet separare ola 
ogni terra ftraniera. La barite ottenuta in quefto 
modo è ruvida al tatto, fi precipita subito gettata 
nell’ acqua senza scioglierfi, non è alterabile dall’ 
azione del fuoco il più violento, nè vi subisce al- 
cuna alterazione. Non è intaccata da: alcun offico 
eccetto che dall’ offifluorico , il quale la scioglie. 
Combinata colla metà del suo peso di un alcali fise 
so, ed espofto il miscuglio al fuoco fi fonde in ve- 
tro, e per quefto alcuni Banno diftinta quefta terra 
col nome di terra vetriscibile. Se la quantità dell’ 
alcali è eguale a quella della terra, € amche più, il 
miscuglio fi scioglie nell’ acqua coll’ ajuro del fio» 
co, è coftituisce quella chimica preparazione cono» 
sciuta sotto il nome di poraffa Silicea in liquore, è 
potalfa di filice . 


Potaffa Filicea in liquore » 


Perchè il liquor di pota(fa filicea riesca bene 
fi prende una parte di filice con tre parti di potalfa: 
fi pone il miscuglio in un crogiuolo piuttofto gran- 
‘de, e riscaldarlo per gradi, affinchè la materia nom 
venghi spinta fuori nel tempo. dell’ effervescenza, che 
nasce per lo sviltippo del gas officarbonico. Si tiene, 
‘n fufione un quarto d’ora, poi fi versa sopra una 
pietra. Raffreddata che fia la materia offre un as- 
petto vetroso, ma attrae con avidità l’umido dell’. 
atmosfera, e fi scioglie prontamente nell'acqua ec» 
cetto un picciol refiduo terreo. Si feltra Ja soluzio= 
ne, e allora è trasparente, ed ha solo un occhio 
| gialliccio, come la soluzione di potalfa. Quefta 
soluzione fi decompone da tutti gli offici e la terra. 
precipitata fi scioglie ancora nell’ offico medefimo, 
se effo fia un po’ soverchio alla saturazione della 
potalfa, e quefto fenomeno indica, che la Gilice ha. 
sofferto colla potalla una confiderabile MULAZIONE è 


\ 
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îi liquore di potalfa filicea è il fluido più in» 
combuftibile che mi conosca. Mi son servito di ess 
so per rendere indiftruttibile dalle famme la carta; 
e fi potrebbe mettere a profitto. per levaré in gran 
parte l’ infiammabilità a diverfi legni, e ad altre 
softanze combuftibili tenendole lungamente immerse 
in quefto liquore, e con ciò risparmiereffimo di 
vedere gravi diftruzioni per la voracità delle fiam» 
me. Biack ha analizzato ultimamente un’ acqua” 
minerale trovata in Irlanda da Banks, e vi ritrovò 
tra gli altri suoi Mineralizzatori della filice, che 
ftava sciolta nella potalla, oflia una in una specie 
di liquore di potaffa filicea . La filice serve a diverfi 
ufi nella macinatura; nella vetrerfa, ne’ cementi, 
nelle ftoviglie ec. E 
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de Species; : 
Alti 


L’allumina è quella tetrà, che fi ottiene de- 
componendo la soluzione dell’offisolfato d’allumina 
( allume ) colla potaffa, e coll’ ammoniaca. L’ al. 
lumina che fi precipita fi lava ben bene coli’ acqua 
diftillata per liberarla da ogni sale ftraniero. 

L’allumina ha un peso specifico — i., 303. 
E’ sempre opaca; e dispofta come a frati; fi 
scioglie negli offici, e forma de’sali. Quando è 
seccata, se fi ponga sulla lingua, ne attira l'umie 
dità con forza, e vi aderisce, coll’acqua fi ammol» 
lisce, ed acquifta una certa tenacità, di modo che 
fi può maneggiare, e farle prendere le forme che 
fi vogliono. In molt’ acqua fi diluisce, fi ftempera, 
e le sue molecole vi rimangono come sospese ; al 
calore fi reftringe e screpola: ad uh fuoco forte 
s' indura a segno di far scintille Lbrcdl al acci a» 
tino. Quando ella ha subita l’azione del fuoco. 


t- 


2 
non è più atta a dilwirfi nell’ acqua eccetto dia 
fofe ftata prima convertita in sale coll’ uniria ad 
un offico, e poi precipitata da un. alcali come fi 
diffe per'la decompofizione dell’ o(lisolfato d' allu» 
mina. Lavorsir ha oflervato che l’ allumina pura 
espofta al fuoco con una corrente di gas termolli- 
geno fi trasforma in una materia solida come una 
pietra durifima, che taglia il vetro a, guisa del 
diamante . Quefto fenomeno. potrebbe spargere della 
luce sulla solidità delle pietre: è forse il calorico 
quello che vi fi combina, come lo sospettò De LA 
Metuerie ? Siccome |’ allumina soffre col. fuoco 
uno ftringimento progreflivo., ed uniforme, secon» 
do il grado di calore cui efla venga espofta, | in- 
gegnoso Veavwoop con, ella ne ha compofto il 
suo pirometro che noi abbiamo descritto nel primo 
tomo di quefti Elementi. Talvolta l’ allumina fa 
effervescenza cogli oflici minerali: ciò. dipende per 
lo più da una picciola porzione di oflicarbonato di 
potafla a cui è mescolata, e quando è pura non 
produce quefto fenomeno » ll i a 
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Le softanze che più comunemente trovanfi me- 
scolate all’ allumina , sono il quarzo, la terra cale 
care, alcune materie bituminose, l’oflisolforico , 
gli encaulti metallici, le materie piritose, il ges» 
so, la mica. I colori, che fi riscontrano nell’ allu- 
mine naturali &i debbono, attribuire al menzionati 
miscugl) « ar ss 
. . Espofta l’allumina all’ azione del tubo. ferrue 
minatorio s’ indura , fi re&tringe, ma ngn palla alla 


> fufione ; colla soda non {l fonde che in poca 


quantità, ma bensì coll’ ofliborato , e coll’ offisole 
fato di soda». “iii - 

Berman dice di non aver mai esaminata l' ala 
lumina senza averla ritrovata mescolata ad una con» 
fiderabile porzione di filice, e sovente al di là 


della metà. Quefta specie di, allumina serve alla 
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fabbrica: della porcellana: la migliore fi trova nella 
China conosciuta sotto al nome di caolit e in S. 
Iriez nel Limofino. Le argille pei vascellami, per 
le terraglie ec. non differiscono da quelle per le por» 
cellane, se non a motivo delle proporzioni, e della 
natura del miscuglio dell’allumina . Se oltre alla fili- 
ce vi foffe mescolato qualche encaulio ( offido v. s. ) 
di ferro ne risultano quelle terre conosciute in farma» 
cia sotto ai nomi di belî. Ve n’ hanno di differenti 
colori, di bianchi, grigi, gialli, rofi, bruni, e neri; 
quefti due ultimi sono mescolati ad una softanza 
bituminosa. Si riconoscono facilmente i boli ai se- 
guenti caratteri; sono dolci, e pingui al tatto, 
s' attaccano alla lingua, sono compofti di una gra- 
nitura molto fina; la loro frattura è brillante al 
momento che succede; macchiano le dita; afforbo» 
no l'acqua facilmente, e vi fi diluiscono; al tuoco 
fi reftringono, s’indurano, e divengono role, ÎÉ 
boli erano una volta mefli in voga nelle farmacie 
come aftringenti, sudoriferi ec. ma ora ad efli fi 
softituiscono più acconci rimedj . 


3. Specie. 
Calce . 


La terra calcare, offia la calce è la più abbone 
dante nella natura; è rariffimo trovare quefta terra 
pura. Alcuni pretendono che fi riscontri talvolta in 
quefto ftato in alcuni luoghi dell’ Inghilterra, e 
soprattutto a Bar e sui crateri de’ monti ignivo- 
mi. Per lo più effa trovafi combinata coll’ officare 
bonico in forma salina. Per avere la calce pura, 
o cauftica bisogna decomporre l’ officarbonato di 
calce conosciuto volgarmente col nome df calcario 
erudo o marmo calcare. Bafta il fuoco per diflipare 
I officarbonico. La terra che rimane indietro è pu- 
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ta. In quelto ftato la calce ha un sapor acre mole 
to energico , che s’ accolta alla caulticità , e agisce 
con molta forza sulle softanze animalt; quefta pro- 
prietà che s° attribuiva anticamente ad una partico» 
lare soltanza sembra provenire dal calorico, € farse 
anche dalla luce, che fi sprigionano venendo in.cons 
tatto di. parti molli, € umide. lo ho immerso il 
bulbo di un termometro in un pezzo di calce viva 
su cui erafi versata dell’acqua, € lo vidi salire al 
di là di cento gradi, e finalmente il termometro 
fi ruppe. Perritier avendo versato una picciola 
quantità d’acqua sopra un grolfo pezzo di calce 
‘viva, e portatolo all’oscurità,y ha offervato una 
luce aflai viva uscire dalle di lei felfure. Forse da 
quefta luce e dall’ aumentata temperatura proviene 
Ja combuftione de’ corpi; che le fi trovano vicini, 
e ne ‘trae origine quel sapor acre) € ‘eauftico , che 
sentefi sulla lingua, vil Brea 3 db 

La calce viva ftemperata nell'acqua coftituisce 
il così detto /afte di calce, di cui i Comici se ne 
valgono in molte circofianze maffime per liberare 
varj gas dall’offlicarbonico. La calce fi scioglie 
perfettamente nell’ acqua: la soluzione è limpida; 
e allora coftituisce / acqua di calce. Si richiedono 
circa 85. parti d’acqua per scioglierne una di 
calce . | 

L’ acqua di calce è l’impida quanto l’acqua cos 
mune, e di poco supera quefta nella sua gravità 
specifica, ha un sapor acre liscivoso, colora in vere 
de lo sciroppo di viole mammole. Espofta all’ aria 
libera fi copre nella sua superficie di una crofta la 
quale ora è un aggregato di minutiflimi' criftalli, 
ora è semplice calce. Se la calce fin è combinata 
all’ officarbonico, che fi trova ‘sparso nell’ armosfe= 
ra, allora la crofta superficiale è criftallizzata, altri. 
menti non è che calce separata dall'acqua, per 
efferfi quefta diminuita coll’ evaporazione» 
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©. Aya vcalce viva espofta all'atmosfera ne attira a 
poco a poco l'umidità, fi scalda, screpola, e fi sfan 
rina, allora chiamafi calce eftinta . Se ella fi lascia 
ancora espofta all’ atmosfera ne attrae anche 1’ ofli» 
carbonico , e fi cangia in officarbonaro di calce.» 
Qitre: all’ oficarbonico la. calce fa. combina «con 
rutti gli offici, e forma diverfi sali, fi ,scioglie 

soprattutto nell’ offinitroso ,. e nell’ ofimuriatico +. 
Serve la calce a diverfi ul. Combinata alla, 
sabbia dopo effere. ftata®Memperata coll’ acqua fore, 
ma il calciltruzzo » la cui bontà dipeude dalla pro» 
porzione della calce e della sabbia, e del grado di 
eftinzione della calce prima del miscuglio .. __. 
La ‘calce scompone il cinabro, oflia il. solfuro 
di mercurio, quando fi ponga-il miscuglio ad una. 
certa temperatura; fi unisce al solfo, e lascia in, 
libertà il mescurio».. . in sazia apaai 
Eta scompone l’offimuriatico d’ ammoniaca, col. 
solfo forma il solfuro di calce: coll’albume delle uo». 
va coftituisce un luto tenaciflimo, che. serve A] 
conglutinare diverfi pezzi di terraglia, ed. anche 
i pezzi di Porcellana ( v. /ati ). La terra calcare: 
fi fa entrare nella pafta per fare il vetro, affine di 
renderlo meno. soggetto. ad attirare l'umidità, €. 
meno fragile nelle, alternative. di caldo, 6 freddo., 


Ga Specie. 
È Magnefa e — 


La magnefia è una terra:non tanto abbondante, 

nella natura come la calce. Per lungo tempo fi è, 

creduto, che efla non differisce dalla calce. Ma 

Bracx, e Marcrar ne hanno dimoftrata la sua, 

fingolare proprietà, e fu confiderata come una terra, 

particolare, era E O det 
al Per 
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Per ottenere la magnefia ci serviamo del sale 
d’epsorr, oflia dell'offisolfato di magnelia. Si pren» 
de deli’ oflisolfaro di magneGa ben purificato, e 
criftallizzato fi fa sciogliere nell’ acqua dittillata, {i 
versa nella soluzione dell’ ammoniaca fiuore, 0 della 
potaffa, il miscuglio immediatamente fi intorbida; 
e la magnefia fi depone col riposo in fondo del 
recipiente. Se in luogo di-potaffa pura fi adopera 
dell’officarbonato di potaffa fluore, sovente non 20» 
cade intorbidamento, perchè l’officarbonico, che fi 
sprigiona dalla potalla fi combina. alla magnetia; € 
l'officarbonato di magnefia reita sciolto nell’ acqua 
maffime quando il miscuglio fia piuttolto freddo + 
Baita però:siscaldarlo perchè I’ oflicarbonico viene tos 
fto sviluppato in forma di gas. Alcuni Chimict non 
avvertendo a quefto fenomeno avevano avanzato, che 
la magnefia fofle solubile nell’ acqua fredda, e che 
da cella fi precipitalfe allorchè ti riscaldava» La 
magnefia precipitata dalia soluzione di offisolfato di 
magnefia cogli alcali trovafi ancora imbrattata da 
ualche sale, per la qual cosa è neceffario tergerla 
più volte coll’acqua diftillata, fintanto che la. terra 
fia affatto infipida. Si fa seccare ed ella acquifta 
la più viva bianchezza. usi; 5 
Si può ottenere Ja magnefia anche dalle acque 
madri del nitro e dell’offimuriato di soda, maa elf'a 
è sempre accompagnata da un poco di offimuriati» 
co, e di offinitrico. De ra Merusris è incliuato a 
credere che la magnefia, che in grano copia fi trova 
nelle acque madri del nitro fia un nuovo prodot» 
ito; imperocchè i platras, a cagion d'esempio, dai 
quali fi cava a Parigi una così gran quantità di 
‘magnefia, e di nitro, non contenevano né magne- 
fia, nè nitro prima che foffero. mitrificati.. Quetti 
platras sono in generale compofti. di platre, di calce, 
€ di sabbia, Ora nilfuna di quefte softanze cantieaz 
magnefia, almeno in copia .seofibile 4 Pensa adum 
Ton 1h I 
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que De ra Meruerie che ufiffatta magnefia fia 
prodotta dall'azione della nitrificazione; come sono 
prodotti l'offinirroso 3 l’oflimuriatico, la potaffa, 
e la soda. 4.34 dal.) 
La magnefia pura è bianca, tenera al tatto, 
tèenuifima, infipida; la sua gravità specifica è se- 
condo Beagman 2,135-» 0 secondo Kiawan 2:33- 
Rinverdisce alquanto la tintura delle. viole mam» 
mole, ftando lungamente espotta all’ atmosfera at 
tira l'oficarbonico, e diviene effervescente cogli 
oflici. E’ poco solubile nell'acqua, e se è combi. 
nata a un poco di oflicarbonico è molto più solu 
bile nell'acqua fredda che nella calda; riscaldata in 
una ftorta di vetro perde la sua acqua; e acquifta. 
una senfibile fosforescenza , come olfervò T'incrv 
espofta all’ azione del tubo ferruminatorio, non fa, 
effervescenza colla soda, ma fi fonde coll’'oflibora». 
to, e coll’offisolfato di soda + 

a. . 


Uf medici della Magnefia . 
» Si usa la magnefia in medicina come un ot- 
timo afforbente delle officità delle prime flrade , e 
come purgante soprattutto ne'bambini. Quetti te. 
neri corpicciuoli ‘effendo molta irritabili, le spasmo 
die sono sovente la conseguenza di una ftraordina= 
ria officità sviluppata ne’ loro ftomachi. Si prescrive: 
la magnefia in quefti piccioli soggetti dai cinque 
grani ai venti, e trenta secondo all’ erà ; e secon» 
do che fi voglia far agire come afforbente, @ 
come purgante. Si deve però ritenere che l’ abusa 
della magnefia è pregiudizievole , poichè un grado 


‘ di officirà: ne' sughi gaftrici è favorevole alla. dige» 


fliont, e forse neceffaria. In alcuni cafi giova piut: 
tefto ftabilire una certa regola nella dieta; che in 
filtere nella magnéfia» Sovente 1’ officità di cui 
lignano i malari è soltanto apparente , proviene 
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eTa da uno ftato morboso di senfibilità Po. 
ela magnefia in quefti cafi è pure dannosa. Quando 
vi è diltenfione vera nello itomaco, ed è indicata 
la magnefia, quefta fi prescrive calcinata , cioè 
tiva affatto di oflicarbonico, il quale venendo 
sviluppato dalla magnefia, € incontrandofi coll’ os- 
fico dello (momaco ne ‘accrescerebbe piurtolto la di 
ini diftenfione. Vi è un caso, in cui l’ oflicarbo= 
nato di magnefia è da anteporfi alla magnefia pura, 
cioè quando vi è vomito. Lo sviluppo dell’ ofli- 
‘ catbonico in iltato di gas dalla magnelia frena be- 
nifimo il vomito. Negli adulti {1 prescrive da 
mezzo denaro a un denaro per volta mescolata a 
polvere di anifi, o di cannella, 0 alla raschiatur& 
della’ corteccia d’ aranci. Alcuni Inglef aggiungono 
la magnefia a varie tioture farmaceutiche . 


* Ge Specie. 
Barita CI 


Chiamafi barita, o Garota la terra specifica» 
mente più pesante di tutte le altre finora conosciu» 
te. Il suo nome wiene dal vocabolo greco baros che 
fienifica pesante. Non fi trova mai quelta terra 
pura, è sempre combinata all’ oflisolforico + Per 
averla nel maffimo grado di purezza poflibile, fl 
polverizza l' offisolfaro di barita, o lo sparo pesan: 
te, fi pone in un crogiuolo con un ottavo del suo 
peso di polvere di carbone, come prescrive Wi- 
TuHERINO, fi espone al fuoco il miscuglio, fi fa ate 
roventare il crogiuolo per un'ora y fi ritira dal 
fuoco, e fi «versa la materia nell’ acqua dittillata - 
Quett’ acqua prende immediatamente un color giallo 
‘rofligno, ed hatutti i caratteri di una soluzione di 
‘un solfuro + E invero l'offisolforico. deli’ oftisolfato 
li barita avendo ceduto. # carbone il suo oli- 

p) 
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geno ; fi è repriftinato in solfo il quale combinato. 
alia barita forma una specie di solfuro di barita; la 
soluzione fi decompone coli’ offimuriatico, il quale 
unito alla barita forma l'offimuriato di barita,-ché. 
reita in. soluzione. Si feltra la soluzione, € i) solfa 
rimane sul feltro. Si decompone da soluzione coll*. 

officarbonato di bàrita. L' officarba nico fi dilupa: 
du coll’ajuto del fuoco. © —< lub el 

La barita pura è sotto forma. Gioni fina, 
eiBizticà .. E' infipida, ed espofta all’ atmostera, ft, 
combina coll’officarbonico ;, come la terra calcare, 
richiede 900. volte il suo peso d'acqua; 34 
Vioglierfi. Si combina a: tutti gli oflici, (e. con 
forma sali particolari, la cui natura non è dato per 
anche ben esaminata. | _ "sl La 

Ci serviamo della barita peri uno: de' più eficurà| 
criterj, onde iscoprire I’ oflisolforico in qualunque. 
combinazione effo fia; non firadopra in forma di. 
terra, ma disciolta nell'acqua o anche meglio come. 
binata a qualche offico. În un laboratorio vi deg». 
giono eflere le soluzioni di diverfi sali baritici; 
così volendo esaminare a cagion'd’ esempio, .se in, 
un offimuriatico vi foffe deli’ ofisolforico, fi fanne, 
cadere ‘alcune gocce di soluzione ‘d’ offimuriato di. 
barita; se foffe offinitrico fi antepone ia soluzione! 
dell’offinitrato di. ‘baritay” se-foffe melt, a ollare) 
di barita ec. 

La barita oltre al servire di ottimo criterio per 
iscoprire l’offisolforico ne’ diverfi liquori, è op»; 
portuna per ottenere l’ ofliacetoso concentr wai san 
( v. offiacetoso ). 

Quefta terra è ftata ultimamente mell'a im 
vopa anche per uso medico in combinazione dell" 
offimuriatico , di cui avremo occafione parlarne: 
altrove. 

BerGMany n altri Chimici. dopo lui hanno: 
riguardato la barita come una specie di encaulte: 


i 
metallico. Uno “degli esperimenti sui quali (o 
dava Bercoman fi era che effa poteile effere sepan 
rata dalle sue: combinazioni offiche, come quaium 
que altro metallo per mezzo dell afligrattato di 
potaffa. Ma KriaprotH dimoftrò, che fiffatta de« 
compofizione proveniva dalla presenza di un poco 
di oflisolforico nell’offipruffiato alcalino, e che 
quando non vi ha offisolforico, l’offipruffiato di 
potaffa nor v*induce alcun precipitato . Tuttavia 
Lavoisrer fra le sue sperienze fatte col pazzometro, 
col::quale fi può applicare ai corpi un grado via. 
lentifimo di calore per ‘mezzo divuna corrente di 
gas termofligeno , «dice relativamente alla terra ba- 
rita, che egli l’ha veduta abbruciare con fiammel. 
la, nella medefima maniera che fanno gli encautti 
metallici, pofti. alla medefima temperatura. Altri 
Chimici avevano annunziato che Gagw era giuato 
perfino a metallizzaria. È quefta presunzione pa- 
reva mella fuoti di dubbio l’anno scorso nelle ce« 
lebri sperienze fatte & Schermitz colle quali fi era 
spacciato a tutta l'Europa che non solo la barita; 
ma diverse altre terre fi erano convertite in altrer- 
tanti metalli. La maniera di ottenere il' preteso. 
metallo baritico confifteva nell’ aggiungere alla bas 
rita l'ottava parte di carbone, formarne con quelto 
miscuglio una pafta coll’olio di lino: Quefta pata 
fi metteva in un crogiuolo il quale poi veniva 
riempiuto di polvere di carbone; © di quella delle 
offa. Si arroventava il crogiuolo, € dopo un'ara, 
e mezza di fufione fi otteneva il suppolto metallo. 
Keaprora, e Savaresi avendo poscia ripetuto fif. 
fatte sperienze. con tutta quella attenzione, che 
‘meritava un oggetto così importante per la Chimi- 
ca, e la Storia Naturale, hanno chiaramente dimo» 
ftrato, che il suppofto metallo non era un nuovo 
metallo, ma un miscuglio di fiderite, oflia di fer- 
ro contenuto nella terra delle ofla combinato all’ 
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offifosforico delle medefime e che quando non fi 
usava terra delle olfa negli esperimenti nulla fi ote 
teneva, che s° accoltalfe alla natura metallica . 


6. Species so aa e, 


Ci reonia . 


Krarreta di Berlino mi comunicò per lettera 
nel 1789. che egli aveva ottenuto una terra partie 
colare dall’ jargon del Ceylan, che egli chiamò terra 
circonia . Quetta terra fi diltingue da tutte le altre 
terre finora conosciute. Combinata nell’offisolforico 
forma un sale, il cui sapore non è amaro, come 
quello dell’oflisolfato di magnefia, nè dolce ftiptic 
come quello .dell’offisolfato d' allumina. La solue 
zione di quefto sale portata alla criftallizzazione 
dà origine ad alcuni piccioli criftalli granellofi, che 
partendo dal centro in forma di raggi formato degli 
aghi per appunto come un bel radiato zeolito. Dee 
componendo la soluzione coll’ officarbonato di po» 
talfa, non fi combina quafi niente coll’ officarboni= 
co, il-.che prova che queita terra non ha con eflo 
alcuna affinità, ciò la fa diftinguere dalla magnee 
fia, come pure fi scofta dell’ allumina a cagione 
della sua indiffolubilità nella potaffa cauftica. Es 
pofta quefta terra all’ azione del tubo ferruminato» 
rio cogli offisolfati d'orina non fi fonde, fusa colla 
soda non softre alcun cangiamento, ma fi discioglie 
nel vetro di Borace. L' aceto concentrato agisce sw. 
quelta terra come l’offisolforico, ma quefta diflolue 
zione non fi crittallizza: diffeccara dà una maffa pol 
verulenta , che rimane intatta all'aria. è, 
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. Specie» ” 


Terra dello spato adamantino. 


Allo fteffo Kiarror® debbonfi le cognizioni, 
che noi abbiamo su quelta nuova terra. Egli la ot 
tenne dallo spato adamantino, il quale ne contiene 
più di due terzi del suo peso. Finchè quefta terra 
è combinata all’ allumina è solubile negli offici, € 
negli alcali sebbene un po' difficilmente . Ma se fi 
libera dall’allumina allora effa è più solubile negli 
oflici, nè fi fonde cogli alcali. | 


8. Specie. 


Terra di Sidnes . 

Nell’ analifi intrapresa da Werpewoon sopra 
un cerro minerale proveniente da Sidnei, che sem 
bra piombaggine puriflima priva di ferro, e di zin- 
co, offervò che effo ritrovafi sparso in gran quan» 
‘tità di allumina con una softanza che aveva pros 
prietà particolari, e che probabilmente era una 
nuova terra. : 

i Quelta terra è solubile soltanto nell’ offimuria* 
tico, dal quale fi può separare con un calore infes 
riore a quello dell’ incandescenza , effa è precipitata 
da quefta soluzione dall’ acqua a meno che fi age 
giungeffe dell’offinitrico all’ acqua , imperocchè in 
gu-fto caso l’acqua regia, ofia |’ offinitrismuriatico 
la terrebbe in soluzione malgrado l’aggiunta dell’ 
acqua. Ea non è precipitata dalla medefimà son 
— al dall’offipruffiato di potafia. E’ fufibile al 

0» 
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Sironzionita. va 


. 0 Quefta terra fu scoperta da Hopr Prof. a Glas= 
gow in un minerale chiamato Stronzione. Craweo®b 
però prima di Hope aveva riconosciuto. una terra 
particolare nel meritovato minerale diftinta dalla bae 
rite. Kraprota e Scumersser l’harino pure esamie 
nata. Perrerier ha pubblicato ultimamente delle 
oflervazioni su quella terra ove non solo ritrovafi 
tutto ciò che fi conosce relativamente ad effa, ma 
egli annunzia un numero confiderevole di esperienze 
dirette a determinare colla maggiore esattezza i ca- 
ratteri diftintivi della terra ftronzionita dalla barita 
colla quale facilmerite fi può confondere. 
Si trova la barite nella natura cotnbinata all 
officarbonice a Stronziano in Argyleshire nélla parte 
Occidentale del Nord della Scozia vicino ad un fie: 
lone di miniera di piombo. I caratteri diltintivi 
dell'oflicarbonato di ftronziana paragonati con quelli 
dell’officarbonaro di barite sono, conforme le belle 
sperienze di Perretisrs i che l’officarbonato dî 
ftronzionita non è vomitivo nè mortale; come gli 
eflicarbonati di barite,, nativo.0 artificiale, 2. che 
l’officarbonato di ftronzionita è specificamente più. 
leggiere di quello di barite, 3. che effo abbandona 
più facilmente col calore.il gas oficarbonico, e che 
egli ne contiene egualmente più dell’ officarbonato 
di barite, 4. che la ftronzionita calcinata è solubile 
nell’ acqua fredda, e nelì’acqua calda, ma in più 
gran° quantità in queft'ultima di modo che fornisce 
de’ criftalli col raffreddamento, proprietà, a dir il 
vero, comune alla barite. E che l’offinitrato erose 
fimuriato di ftronzionita sono più solubili cc. che i 
medefimi sali baritici, e che effi comunicano all’ale 
coole la proprietà di abbruciare con fiamma rofla; 


È 
‘mentre che i medefimi sali baritici danno alla e 
ma dell’alcoole un colore di un biò giallognolo ; 
6. che la f}fronzionita non contiene calce, 7. e in 
fine che l’ oflinitrato di ftronzionita non è decom. 
rs dall’ offipruffiato di potaffa il quale decompone 
’ offinitrato di barite ec. Per avere la ftronzionita 
puriffima Perretier fa offervare che la ftronzionità 
è solubiliffima’ nell'acqua bollente quando fia ‘ftata 
calcinata, e che col raffreddamento una parte fi 
separa sotto forma criftallina, come la barite. In 
quefta maniera secondo lui fi ottengono le due ter 


re la ftronzionità e la barite puriflima » same 
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o . min Metalli. 
Delle Soffanze metalliche in generale è 


ra i corpiche sepolti fi rinvengono nelle viscere 
della terra, le softanze metalliche meritano la più 
grande attenzione per parte dei Chimici e dei Nas 
turalifti. El occupano ordinariamente il seno della 
terra, e rare volta la di lei superficie. 

Si trovano le softanze metalliche nella terra in 
diverfì ftati, che fi poffono ridurre a cinque, I. di 
metallo puro, come l’oro, l'argento, il rame, il 
mercurio, il bismuto, |’ arsenico ec., 2. di encaufti 
metallict, cioè privi del brillante metallico, della 
loro coefione con un aspetto terreo oflia di metalli 
abbruciati. Sovente trovanfi in quefto itato il piome 
bo, il rame, ilzinco, il cobalto, l’arsenico, 3. di 
lega: diverfa metalli fi trovano collegati con altri me- 
talli anche nella natura, il piombo fi trova combi- 

ato all’arsenico, il rame al zinco, e il ferro alla 
‘miniera di rame bruna, o blendosa. 4. Mineraliz» 
zati dal fosforo, dal solfo. Il solfo combinato al 
ferro coftituisce la pirite marziale: al mercurio for: 
ma il cinabro: al piombo la Galenna : al zinco la 
blenda. ll fosforo fi è trovato da Gaun mineralize 
zare il ferro nella fiderite, la quale altro non è 
che una pirite di ferro fosforosa. Se fi diftruggono 
quefte combinazioni i metalli fi manifeftano colle 
loro primitive qualità. © i 

Il quinto ftato, in cui fi trovano i metalli, è 
quello di sale, cioè combinati agli offici. Gli offi- 
ci, che salificano i metalli nella natura sono prin 
cipalmente /'o/ficarbonico, l° ofisolforico | l ofimuriati= 
co, l’ofifosforico , e l' offitunghico. 
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1 metalli sono corpi perfettamente paci € 
quefto carattere fifico dei metalli è superiore 2 tutti 
gli altri corpi, alle pietre iftefle. La più sottil las 
mina metallica come sarebbe una foglietta d'oro, @ 
d’argento è tanto opaca quanto Un pezzo degli Mel 
metalli; laddove una laftra sottile di una pietra è 
più o meno trasparente . L’ opacità de’ metalli di- 
pende verofimilmente dalla ‘denfità, 0 profimazione 
delle molecole integrali di quefti corpi . Quindi i 
metalli sono più opportuni per riflettere i raggi della 
luce, e rimandare le immagini degli oggetti, alcuni 
più, altri meno in ragione diretta della loro dene 
firtà, e della loro levigatezza» © iù, 1909 
Il colore de' metalli varia secondo le diverse 
specie . Molti metalli sono suscettibili di cangiar co» 
lore, e lo fteffo metallo sovente offre i colori dell’ 
iride; ma fiffatte apparenze per lo più dipendona 
‘da alcune particolari combinazioni della softanza 
metallica medefima con qualche altro corpo soprat- 
tutto col calorico, colla luce; col termoffigeno ec. 
Diverfi metalli sono odorofi, e di un odore spiaces 
| vole, come il ferro, il rame, I arsenico, l’antimo= 
nio. Il sapore fi manifefta in chi più, in chi meno; 
în alcuni è così forte da corrodere fe softanze or- 
aniche animali. i 
La gravità specifica dei metalli è pur superiore 
a quella delle pietre, e di tutti gli altri corpi fofit= 
li, ciò dipende dall’ eftrema adefione delle parti in 
tegrali delle softanze metalliche. Un piede cubico 
di marmo pesa 252. libbre: un piede cubico di 
ftagno che tra i metalli è il meno pesante pesa 
416. libbre: un piede cubico d’oro oltrepaffa 1249. 
libbre, V.le tavole sulla gravità specifica delle so» 
e metalliche. , i | 
" Jl brillante metallico è esclufivo ai metalli. Niun 
altro corpo foflile pofliede quelta proprietà. Anche 
quelto carattere sembra dipendere ne’ metalli dalla 


sia 
sui loro adefione, 0 cocfione» Un metallo è 
tanto più lucido, quanto più levigata, € pnlita.è 
la sua*superficie. L’appannamento checacquiftano 
la maggior parte de'metalli in contatto dell’ aria e 
della luce dipende dalle varie alterazioni che elfi 
poffono soffrire. |... bf Soobbni  \iizroe 
+. La duttilità è un carattere, che appartiene sol. 
tanto ai metalli : è quella proprietà che effi hanno di 
eftenderi, e dilatarfi percofli dal martello., o ese 
polti ad una forte è graduata preffione. Non tutti 
i metalli sono egualmente duttili. Si poffono-diftim= 
guere secondo Cuaprar tre. flati di duttilità rape 
porto alla maniera con eui ella è modificata dai di: 
verfi procelli ulitati.. 1. La duttilità sotto al mattello 
chiamata anche wmelleabilità. Quando i metalli fi ale 
largane sotto ai ripetuti colpi di martello, come 
loro; l'argento, il rame , il ferro; lo ftagno; il 
piombo. 2. La duttilità della trafila, quando i me. 
talli fi allungano a segno che formano un. filo più 
© meno sottile, tali sono l'oro, il ferro; il rame, 
l'argento, lo ftagno; il piombo. 3. La duttilità allo 
firettojo: Hannovi alcuni metalli malleabiliy che non 
fi poffono sottoporre alia trafila; ma acquiftano que» 
fta proprietà al summo grado, secondo che loro fi 
applica una eguale, e graduata preffione, tale è il 

zinco ,. il quale fi può ridurre in sottili laminette 
mercè lo. ftrettojo è (2108) ID % _ si ; il sup 8 
» La tendenza alla:criftallizzazione è un carattere 

che non manca ai metalli. Si è offervato già da 
lungo tempo una regolarità di teffitura nell’antimo» 

nio, nel bismuto,, nell’ argento vergine, e in diverti 
altri metalli, ma coll’arte.fi poffono preffo che 

tutti.i metalli critallizzare,, o loro far preadere una: 
figura più o meno fimetrica nell’ atto che palfano: 
dallo ftato di fufione a quello di solidità, conforme - 
alle ingeguose oflervazioni dell’ Ab, Mowcsz. 
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Molte softanze agiscono sui metalli ia 
maniera fingolare. Tutti i fenomeni, che effi mas 
nifeltano provengono dalle diverse loro combina: 
Rioni, Lar 1 nero i ariete + sriacteneA 

La luce per se flella non porta cangiamenti ai 
metalli, solo gli appanna, e loro fa perdere il lultro 
dando ad alcuni i. colori dell’iride, L'influenza 
della luce sui metalli è. alfai. più rimarchevole, 
quando quefti fi trovano mescolati ad ‘altri corpi 
di differente natura; sovente queiti corpi 0 non 
agiscono sui metalli, o. cagiscona lentilimamente , 
se ‘non vengono ajutati dalla luce. i prodotti che 


né risultano sono allora alfai fingolari, |. e 
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©. I metalli sono combuftibili rermoffigeni. Quans 
do abbruciano perdono il loro brillante, la loro coes 
tenza, il loro peso specifico e fi rendono fragili, e 
polverulenti . prendendo um. aspetto terreo y e così 
effì hanno tutti i garatteri di un corpo abbruciato. 
Per quefto nella mia riforma alla nomenclatura chie 
mica ho denominato i metalli ridotti a quelto ftate 
encaufli metallici che fignifica smetalli abbruciati è . » 

In più maniere i metalli poifono encaultarli + 
‘1. In contatto dell’aria atmosferica, e del gas tere 
mofligeno, 2. coll’acqua, 3. cogli oflici, 4. cogli al» 


cali, g. e con altri encaulti metallici, |. 0 
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Encauftazione metallica nell’ atmosfera , e nel gas 
db Jaffa toria termoffigeno è si 300 di 


L’encauftazione metallica nell'aria atmosferica 
succede in quanto che nell'aria vi è il gas rermos- 
figeno. 1 metalli debbono effere portati ad un certo 
grado di temperatura per ‘decomporre l’aria pura s 
altrimenti non fi combinano alla sua base; ma 
quefto ‘grado di temperatura deve eflere differente 
secondo le specie de’ metalli. 1 metalli più fufibili 
sono anche i più facili ad encauftarfi ; il mercurio 
che è fuso alla prelfione je temperatura dell'at= 
mosfera Gi encaulta alla medefima temperatura ; il 
piombo; lo ftagno , l’antimonio yv'il+zinco fi en- 
cauftano nel momento che fi fondono; il ferro, 
tofto che incomincia ad èarroventarfi. Ma l'oro, e 
l'argento non soffrono alcuna alterazione riscaldati 
in contatto dell'atmosfera. Le alterazioni che ft 
sono offervate a Parigi in quelli metalli espofti 
lungamente agli specchj uftorj non sono ftate com 
fermate; e la softanza vetriforme in efli prodotta 
con quefto artifizio non è da riputarfi all’ encauito 
d’oro, 0 d’argento; imperocchè gli encaulti di 
quetti metalli a un grado di calore molto inferiore 
schiudono il rtermofligeno in forma di gas, ed il 
metallo fi repriltina. Anche la platina non fi com» 
bina alla base del’ gas termoffigeno a qualunque 
temperatura fi esponga, e il peso che Macquer 
e Baume' hanno creduto riscontrare nelia platina 
espofta lungamente ad un fuoco di vetreria , come 
avea detto Margrar, sembra appartenere all en- 
cauftazione di qualche picciola porzione di ferro , 
poichè nelle molte sperienze fatte sulla platina pura 
collo specchio uftorio dai medefimi citati Chimici , 
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ove il fuoco era di un’ intenfità anche menlii di 
quello della vetreria, la piatina non diede alcun 
indizio di encaultazione » L'oro, l'argento, e la 
piatina sono dunque metalli, che espofti al fuoco 
in contatto deil’ atmosfera fi comportano come le 
| pietre ; s' infuocano , ma non decomponguno il gas 

termoffigeno dell’ atmosfera medefima. | 
© La maggior ‘parte. de’ metalli £& encaultano 
nell’ armosfera ad un fuoco intenso danno una vame 
pa; offia emanano contemporaneameare luce, € cas 
lorico. Quefta vampa è senfibilifama nel zioco al 
lorchè è rovente ; ella è bianca, e brillante fumile 
a quella del fosforo; il rame offre una vampa ver» 
de; l’arsenico, il ferro, lo. ttagno, il piomba, l'an 
. timonio danno pure una vampa espofti a un calor 
rovente» In alcuni di quelti metalli Ja vampa è 
anche più manifefta, se fi opera l’ encauftazione 
in contatto del gas termofligeno. Uan filo d’acciajo 
ben asciutto pofto in un recipiente di gas termoffi- 
o ben secco s'abbrucia con vampa viva abba» 
cla sol che abbia alla sua eltremità un pezzetto 
di esca accesa; ma il ferro è l’unico metallo, che 
offra quefto fenomeno in una maniera così sorpren= 
dente nel menzionato gas: il zinco, che pure s' ave 
vampa espofto rovente in quefto gas, tofto fi eltin» 

gue, quando non fi esponga a un fuoco forte. — 
(La produzione della vampa ne’ metalli che fi 
encauftano in contatto dell’ aria atmosferica merita 
attenzione. Finora i Chimici |’ hanno canfusa colla 
fiamma attribuendola a qualunque porzione di gas 
infiammabile proveniente da un poco d'acqua che 
fi decompone in contatto del metallo rovente, ma 
io, confelfo, non sono di quefto sentimento . Im» 
| perocchè quando fi faccia abbruciare il filo di fer 
| ro bén asciutto nei gas termofligeao.-ben puro, € 
‘secco, quefto metallo abbrucia con vampa viva 
splendente, che se fole fiamma, a che dovrebbeli 


ina mitra Non è presumibile, che l'umidità. 
in un’ atmosfera secca e libera pofla toccare Il mes 
tallo; imperocchè effa viene ssommamente diradata I 
dal ‘calorico irradiante, che emana del metallo in- © 
fuocato, per cui l’ umidità non ha tempo di rage 
giungerlo per decomporfi. | . |» è Bb 

Se pertanto la fiamma in ogni altro combufti- 
bile G deve attribuire al gas infiammabile, da que» 
fto gas fi dovrebbe pure ‘ripetere quella che fi os 
servafle ne’ metalli, allorchè fi encauftano  coll' 
azione combinata dell'aria , e del calorico. Ma la 
suppotta fiamma ne’ metalli ‘altro non è che ua 
evoluzione di calorico, e luce, che noi abbiamo die 
flinto col nome di vampa (. V. Combuftione ). *. 

I'metalli non sono dunque corpi semplici. nel 
tigore de’ termini. La luce che efli emanano a 
misura che fi scaldano , indica già ‘in efli la di lei. 
preseoza in: iltato concreto, V. Zuce» Ma alcuni 
metallivicontengono anche il fluido elettrico. 
© I metalli per abbruciare hanno bisogno della 
presenza del gas termoffigeno, come avviene ad 
ogni altro combuftibile vegetabile, o animale» Se 
fi faccia l’esperienza in vafi di determinata capaci» 
tà, l’encauftazione continua , finchè vi è gas ter- 
mofligeno , ditrutto il quale effa s'arrefta. L'aria 
rimafta non può più servire all’encaultazione di 
un altro metallo, come lo hanno dimoftraio le in- 
gegnose sperienze di Lavorster. A misura che i 
metalli abbruciano, fi combinano al termoffigeno,. 
e ad effo fi deve attribuire l'aumento di peso.che 
‘i metalli acquiftano nell’encauftarfi all'aria, e quett’ 
aumento di peso corrisponde esattamente a quello del 
gas termofligeno scomparso è. . a 
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| Encauftazione metallica per mezzo dell’ acqua + î 


. Alcuni metalli poflono cangiarfi in veri en- 
caulti decomponendo l’acqua: ma 1 metalli che pos» 
sono subire quefto cangiansento coil’ acqua. sono, 
pochifimi. Fra quelti G-annoverano il. ferro, eil 
zinco. Se fi pongono:dei chiodi di ferro, 0 di 
zinco nell’ acqua, a poco a poco fi sviluppa del 

‘infiammabile , e. l'ofigeno- che formava.l’ altro 
componente dell'acqua {1 combina al calorico per. 
produrre il termofligeno che fi unisce ai métalit 
e gli encaulta .. Qucita encauftazione  formandofi 
lentamente, non fi offervano altri fenomeni senti» 
bili. io ho veduto che la decompofizione dell’ ace 
qua in contatto del ferro succede anche più prone 
tamente , se vi fia il concorso della luce e del ca- 
lorico . Lo fteffo effetto otticafi, se fi tuffa neil' 
acqua del ferro, o del zinco roventi, oppuce se fi 
facciano attraversare dei vapori d’acqua su quetti 
metalli roventi; l’acqua in quefti cafi fi decompo» 
ne, e i metalli fi encauftano facilmente poichè |’ ose 
figeno dell’acqua ritrova il calorico onde formare 
il termofligeno nmeceffario all’ encauitazione de’ pre» 
detti metalli, 
se L'irrugginamento che il ferro, 0 il rame sof- 
frono espofti all’ aria atmosferica alla sua ordinaria 
temperatura , proviene principalmente dalla decom- 
pofizione dell’ acqua, che effa racchiude, quindi è 
‘che l’'irrugginamento è tanto maggiore, quanto più 
l’aria è umida. Ma nell'&tmosfera hannovi ‘altre 
softanze oltre l'acqua, le quali pofono contribuire 
all’ encauitazione de’ metalli; tali sono l’oifizardoe 
nico, e tutti gli offici gasofi ec. che. ia ella pose 
sono ritrovarli sospeli, 0 disciolti» 

Tom. IL k 
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"Li circollanze più favorevoli dell’ encauftazione 
de’ metalli per mezzo della decompofizione deli’ 
acqua fi è quando l’acqua è mescolata ad un ofli. 
co, avegi il metallo abbia affinità . L’ offisolforico 
che ha affinità col ferro, e col zinco non fi de» 
compone’ da quelti metalli, quando è molto cone 
centrato; eccetto quando è spinto con eflì ad un 
fuoco forte; ma se fi diluisca l' oflisolforico nell’. 
acqua, quefta fi decompone evidentemente sui mes) 
talli, sviluppa. una quantità grande di gas infiam»' 
mibile, che produce una viva effervescenza , i me-. 
talli fi encauftano, e gli encauîti combinanfi  all* 
ofiisolforico, e formano de’ sali offisolfati.. | |<—«}{|« —° 

Jo sono d'avviso che i menzionati metalli de= 
compongono l’acqua anche quando. ei fi fanno. 
sciogliere nell’offinitrico. Se in quefto caso non fi 
sviluppa del gas infiammabile, ma del gas oilini+. 
troso egli è che la base del gas infammabile de- 
‘compone l’offinitrico, combinandofi efla coll’ ofli». 
geno dell’offinitrico, forma acqua, e l’oflinitrico. 
fa cangia in gas mercè il- calorico che fi sviluppa, 
dal miscuglio è | 


$. I V. 
Encauffazione metallica per mezzo degli offici è. 


«+ Ogni volta che fi disciolga un metallo in un 
effico, l’offico fi decompone. Così l’ oflisolforicoi 
encauftando qualche metallo fi cangia prima in os 
fisolforoso, e poi in solfo perdendo tutto 1’ offige» 
no , l’aflinitrico fi cangia in oflinitroso e prende 
l'abito gasoso. I metalli fi aumentano di peso # 
misura che fi encautano, e per riltabilire' gli offici 
al loro {tato primiero, bafta reflituirli l'ofligeno; 
che hanno perduto, | pus 
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L’encauftazione de! metalli per mezzo degli 
dici parrebbe comprosare; che il puro offigeno 
» la soltanza che fi richiede per encauftare 1 me- 
‘alli; e non, la base “del gas termolligeno, oflia 
l termoffigeno compolta: di offigeno , e calorico in 
itato concreto. Sebbene; ciò accada in alcuni me- 
talli, come sarebbe collEarsetaico , col malibdeno, 
e col tunglteno, i quali”diftillati coli’ offinitrico fi 
sangiano in offici, non ® però così di tuiti i me-, 
talli. E' sempre il termoffigedo, che {i fifa in eli. 
Allorchè gli o(fici fi decompongono e abbandonano 
l’ofligeno, quefto fl pigro al calorico che è più 
o men grande. nel rempò” della encauftazione. me= 
tallica negli oflici e fi forma ‘il termofligeno mezzo . 
neceffario per encauftare ixmetalli. Il termoffigeno 
aderisce ai metalli con più o.meno grande affiaità. 
In alcuni efla è debole e-con un leggier calorico 
fi può di nuovo fondere,®e cangiare in gas tere 

ioffigeno, .il che mai fi gggiche coi metalli com- 
seta; puro ofligeno. V. Disencaaftazione me 
tallica . uma 


Ba 
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Enesultazione metallica per: mezzo degli alcoli è 
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°. Alcuni metalli fi encauftaàno immergendoli nelle 
soluzioni alcaline, ma ciò avviene senza decompa* 
fizione degli alcali ; quindi abbiamo mativo di cree 
dere, che l’encauftazione di,metalli in quelte so» 
ftanze provenga sempre dalla decompofizione dell’ 
acqua , che fi fa lentamente, ovvero dall’ azione del 
gas termolligeno dell’atmosfera, la cui base, può 
venire afforbita dal metallo mescolato agli alcali 
pi o Sei 
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Encaufazione metallica per mezzo degli encasfti 
| enable I 
de PIA 4 SAR 
L’ affinità dei metalli col termofligeno varia in) 
ciascun metallo, quindi alcuni metalli poffono ces. 
dere il rermofligeno ad altri metalli, ed'encauftarli! 
nel mentre che effi fi reptiftinano ;  oflia fi disen». 
cauftano a vicenda. Se fi mescola 1’ enicaulto roffa 
di mercurio fatto col calorico al ferro, e fi fac» 
ciano riscaldare in parte finchè incominciano adi 
grroventarfi, niun gas fi sviluppa dall’ encaufto dii 
mercurio , il quale in quefta circoftanza dà del gasi 
termofligeno $ eccetto una piccioliffima porzione di 
gas officarbonico che fi trova d’ ordinario combina= 
ro all'encaufto mercuriale. Queft’encaufto fi con- 
verte in mercurio vivo, la limatura di ferro fii 
cangia in encaufto, oflia in ferro abbraciato, fria» 
bile, e fi aumenta di peso, come ha offervata 
Lavorsrer + Il paflaggio del termoffigeno dall’ ene 
caufto di mercurio al ferro fi fa tranquillamente 
senza alcun fenomeno apparente. sit 
| Ma la cosa è anche più evidente, allorquanda 
fi pongono alcuni metalli nelle diffoluzioni di altri 
metalli. Se fi immerga una laftra di rame nella so. 
luzione di offinitrato di mercurio, il rame in cons 
tatto della diffoluzione metallica fi encaufta tran. 
quillamente senza produrre la menoma evoluzione 
di gas, nè di luce, nè di calorico a spese della 
softanza che aveva ‘encauftato il mercurio nell’ offi. 
nitrico. Il mercurio col disencauftarG fi repriftina 
in mercurio corrente che fi getta sulla porzione di 
rame ancora in iftaro metallico, e l’inargenta . E! 
un’ affinità più forte, che succede ad un’ affinità 


| JI 
più debole col termofiigeno combinato al né 
curio , 

Ma vi sono de’ metalli, i quali non oftante 
che moftrino di avere una maggiore affinità col ter= 
moffigeno , e coi suoi principj coftitutivi , pure 
effi non fi encauftano pofti in diffoluzioni metalli 
che a spese del metallo già sciolto, i quali hanno 
minore tendenza di loro ad unirfi alla detta base 
o ai suoi principj componenti . Si ponga della li- 
matura di ftagno o di piombo in una dilfoluzione 
di mercurio , o di rame aell' offinitrico: quefti due 
ultimi metalli hanno minor affinità colla base del 
pas termoffigeno , dello ftagno, e del piombo, 
con iutto. ciò effi non la cedono a quefti metalli, 
come la cedono ad altri metalli , che indicano mie 
nore affinità di loro col termofligeno. Se fi ponga 
del zinco in polvere groffolana in una diffoluzione 
di offimuriato di mercurio, succede un’ efferve. 
scenza, che fi aumenta, finchè diviene viviflima a 
voco a poco: la diffoluzione fi scalda fortemtate, 
Bittuallo di mercurio combinato all’ offinitrico fi 
separa in forma metallica; € fi trova in fondo del 
recipiente col suo brillante metallico. Il zinco in 
quefto .caso fi è encauftato a spese dell’ encaufta 
di mercurio, che fi è repriftinato. Ma d'onde pro= 
viene la decompofizione dell’ acqua che producefì 
contemporaneamente ? Ha. forse bisogno il zinco 
del termoffigeno, dell’ encaulto di mercurio, o di 
qualche principio dell’ acqua per encauftarfi? Quefto 
fenomeno sembrami dovuto alla. decompofizione 
ell’ acqua combinata all’ offinitrico liberato. dall’ 
encaulto, che repriftinato fi è separato, e precipi» 
tato. In somma debbonfi confiderare delle fimulta- 
nee combinazioni in quefto proceffo; del zinco s 
che fi combina al termoffigeno a spese dell’ encaufto 
di mercurio, che fa delie. e del zinco, che 
vi 3 
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trovanidofi in contatto dell’ offinitrico libero decome 
pone l'acqua. ; . 
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Della Disencauffazione metallica . 

® Disencauftare ùn metallo è lo fteffo che repri». 
finargli il di lui brillante metallico, la di luîl 
coefione ec. Tutto 1’ artificio deve confiftere nell 
levare all’ encaufto metallico il termoffigeno, a cui 
fi era combinato. In più maniere fi può riu 
sefrvi. er. e it e 
«© Quegli encaufti metallici, ne' quali il termoffi= 

seno ha poca aderenza, bafta il solo calorico per 
fonderlo, e svilupparlo in forma di gas termoflige= 
no, come fi offerva negli encaufti di mercurio, 
d’ argento, d’oro, di manganese ec. 
* © Alcuni encaufti metallici hanno tale affinità 
col termoffigeno che il calorico non è valevole & 
sprigionarlo; piuttofto fi vetrificano anzi che dare 
il termoffigeno, come avviene cogli encaufti di 
piombo, d’antimonio ec. In quefti cafi il termoffi 
geno sembra solidificarfi coll’ azione del calorico: 
vie maggiormente, e contrarre un'unione anche più 
ftretta col metallo. Si giunge a. separare il termosa. 
figeno da quefti metalli mediante alcuni combuftibili 
offigenabili, i quali hanno la proprietà di decom= 
porre il termoffigeno, come sono i! carbone, gli olj,, 
j così detti fluffi riduttivi i quali hanno per base ill 
carbone. Quando 1’ arsenico, il tungfteno e il mo- 
libdeno sono combinati soltanto all’ offigeno prin: 
cipio componente del termoffigeno, non’ danno ill 
gas termofligeno , espofti al calore, ed efigono pa- 
rimente i menzionati combuftibili per repriftinarft 
in metallo “brillante. i ii. 
Alcuni encaufti metallici manifeftano maggiore: 


ESI 
affinità colla base della luce, che col termoffigeno, 
quindi effi quando fi espongono alla luce danno il 
gas termoffigeno con pochiffimo calorico, e fi disen- 
cauftano: per la qual cosa alcuni di effi non danno 
gas termoffigeno espofti al calorico in. vali chiuli , 
fuorchè quando il vase è rovente . 


$. VIIL 


/ 
be i Divifone de’ metalli « 


4 


| 
. Divido il genere de’ metalli in tre claffi. 

La prima claffe spetta ai metalli. molto duttili 
‘mon encauttabili col fimultaneo concorso dell’ aria 
atmosferica, e del fuoco ordinario, € sono 1. l'oro, 
2. il platino, e. 3» l'argento è c n 
La seconda clalfe comprende i metalli encau- 
ftabili col concorso fimultaneo del. calorico e dell’ 
aria atmosferica. I. Stagno 2. Piombo 3. Rame de 
Ferro 5. Zinco 6. Mercurio 7. Cobalto 8. Bssmuto 
9. Niccolo 10, Manganese 11. Antimomio di 
. | La terza claffe racchiude i metalli offiabili » 
1, Arsenico a. Tangfieno 3. Molibdena è 
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Moslli Silvi duttili non encauftabii col fornito 
concorso dell’ aria atmosferica ,° è del segg 
“ordinario è. | ©’ 4 


s. Specie, » 
pri» o ea 


L'oro fi diltingue da tutti gli altri metalli pel 
suo colore giallo Jucentifimo . E° il più duttile, il 
più tenace e il meno alterabile di ‘tuttt. E' il cote 
po più pesatite ‘della natura. La sua gravità specie 
fica fta a quella dell’acqua : : 19,640: 1000. 

E’ poco <elaftico, poco sonoro, ed è moltò 
fleMibile. La sua duttilità è tale, dite W.rregio, 


che con un grano di quefto metallo fi può formare 


un filo lungo cinquecento aune, e il Battiloro lo 
riduce in così sottili laminette da effere trasportate 
via dal vento .©La sua.tenacità è Ap: comprovata 
dai pefi sorprendenti, che i Gili d’oro poffono 50» 
ftenete senza’ fomperfi. Un filo d’oro di un decimo 
di pollice softiéne un peso di STO cento libbre 
senza romperfi.. © ‘ 

Il colore dell'oro non è sempre coftante . Ve 
ne ha di un giallo carico come in generale fi è 
l'oro che fi cava in Europa, e ve n’ha di pallida, 
come quello d’ America ; alcuni afferiscono che 
l'oro di Malacca, che fi trova nell'isola di Ma- 
dagascar fia pallidifimo , e che se ne fia ritrovato 


anche di color bianco in Boemia poco lungi da 


Praga, ma quefto colore probabilmente dipendeva 
da accidentale alterazione. 

L'oro nativo è quafi sempre puro, qualche 
volta è collegato coll’ argento; fa trova ne’ quarzi 
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fin pezzetti isolati; nelle miniere d’oro in suola 
nella Tranfilvania : e in forma di ottaedri. Si tro» 
va anche sotto l’aspetto di granellini, o di sottili 
pagliuzze nel fondo de’ fiumi rotolato colle sabbie, 
‘come in quelle del Ticino; e del Pò in Italia, in 
moltifimi Fiumi della Francia, e in molti altri 
d’ altre parti del Mondo. Mescolato all’ argento 
fi trova nelle blende, nelle galene, e in diverse 
miniere d’argento soprattutto nella miniera .d' ar- 
gento rolfo. V. argento. Quefto metallo in diverfi 
fiamenti di diversa lunghezza {i trova pure nella 
‘miniera d’oro di Gardette nel Delfinato. 

L’oro fi trova mescolato alle piriti gialle, © 
di ferro. Alcuni Mineralogi pretendono che 1° ora 
‘itefo venghi mineralizzato dal solfo mediante il 
ferro, perchè non fi può eftrarre da quefte minie- 
re immediatamente coll’ offinitri.muriatico; e ‘col 
mercurio; Beuoman offervò , che ficcome l’oro 
eftratro da quelle miniere è sotto forma granellosa, 
© angolare, fi può credere che l'oro fia piuttofto 
mescolato alle piriti di queilo , che intimamente 
combinato allo solfo, e al ferro. Per iscoprire se 
melle piriti fiavi dell'oro, o nò, bisogna ridurle in 
piccioli frantumi, scioglierle in 12. volte il loro 
peso di offinitrico allungato d'acqua, e tenuto cal 
do finchè tutta la parte solubile fiafi sciolta nell’ 
offico; l'oro se vi è, rimane intatto colla sua 
matrice insolubile, che poi fi separa 0 col lava. 
mento , o coll’ offinitri- muriatico , dal quale fi 
precipita. RIIEZO 

Si è pure ritrovato l’ oro mescolato alle viriti 
arsenicali a Sa/zbergò nel Tirolo in matrici di Quar- 
‘zo, e di Schifto. Si trova l'oro anche nel regno 
vegetabile , poiché ne danno le loro ceneri, come 
hanno offervato Bentmortet Rovere Dersw € 
Darcet: : | 


* "n generale il sapgio delle miniere ‘d'oro deve. 
variare secondo la loro natura. Quando l’oro è 
nelle. matrici di quarzo in pezzetti isolati, e puro, 
allora fi polverizza;, la miniera, G lava, e fi amal 
gama col mercurio: con ciò l’ oro fi separa iatie» 
ramente. Se poi è collepato ad altre softanze bie 
sogna. ricorrere! alla coppellazione nella. maniera, 
che altrove fi è indicata. V. Coppellazione .- 

L'oro espofto al fuoco non fi altera, fi arro» 
Venta prima di tonderli, quando è rovente sembra 
brillante e con un color verdegiallo, nè fi fonde, 
se non quando è ‘giunto all'incandescenza: quando 
è fuso l'oro non fuma, nè svapora almeno ne’ noftri 
fornelli, ma adun grande, e poffente specchio ulto- 
_rio.di tre in sei piedi di diametro, allora fuma, e 
quefto fumo, come ha offervato Macquer, è ca 
pace di attaccarli ad ua piattella d’argento, sul 
quale puofli far comparire col suo brillante {trofi- 
nandolo col brunitore. E non solo il fuoco dello ‘ 
specchio uftorio può volatilizzare l'oro, ma elfo è 
capace altresì di encauftarlo: imperocchè Macquer 
ha veduto che un globetto d’oro fuso colla-lente 
di Tiudaine era agirato da un movimento rapido 
che {a manifeftava sulla superficie, la quale fi vela- 
va di una pellicola rugosa di eucaufto, che poscia 
pallava a convertir in vetro di color  pavonazzo + 
Nelle sperienze fatte di Lavoisier coll’azione del 
gas termofligeno nella combuftione da cui {i eccita 
un grado fortiflimo di calore, fi è pure volatiliz» 
zato l'oro leatamente e fi è diflipato senza alcuna 
circoftanza particolare...L'oro fuso paffando lenta. 
mente dallo ftato. liquido allo ftato solido fi cris 
ftallizza in pieciole piramidi .-tetraedre . 

oFra tutti gli agenti Chimici, quelli che disciol. 
gono, perfettamente l'oro. sono, l’ oflinitri.Ìmuriatico, 
volgarmente detto acque regia, e l’ollimuriatico tere 
mofligenato. Il migliore ollinitri.muriatico per die 
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sciogliere l'oro è quello the risulta dalla or 
nazione di 3. parti di ofimuriatico, e I. parte di os- 
finitrico, come altrove fi è accennato ( v. oftinitri» 
‘muriatico ). Secondo Kirwan 100. grani d’oro efi» 
gono 246. grani di oflico reale nelle menzionate pro» 
porzioni. Nell’ atto della diffoluzione fi svolge al- 
quanto gas; la cui natura è ancor sconosciuta dai 
Chimici. La diffoluzione fi fa con tanta maggiore 
prontezza, quanta più grande è la concentrazione 
dell'offinitrismuriatico, più calda la temperatura, € 
| più diviso l'oro. Saturato I ofinitri-muriatico di 
“tutto l'oro che può disciorre, una soluzione di-un 
colore ranciato più o meno intenso. La soluzione è 
cauftica, tinge la pelle in color porporino carico . 
Se fi faccia svaporare con attenzione, effa può cri- 
fallizzar. Quando fi diftilla la soluzione dell’ offi= 
nitri-muriatico d'oro ottienfi un liquor roffo, il quale 
secondo Beromay non è altro che 1° oflinitri.muria- 
tico colorito da un poco d’oro, che fi è innalzato 
| colla diftillazione è 
. L'offimuriatico termoffigenato fi comporta sull’ 
oro ‘a un dipreffo come |’ offinitri muriatico, ma la 
diffoluzione dell'oro in queft’offico non è così 
rapida, nè così completa, quanto coll’ offinitrie 
muriatico fatto nelle proporzioni , che fi sono ac 
cennate. , 

La soltizione dell'oro ne predetti offici fi può 
decomporre da molte softanze sottò diverse forme, 
e in colori differenti. Pio PRAIA RE a € 

La potaffa, e la soda decompongono la solu. 
zione dell’ oro combinandofi all’ offinitri.muriatico , 
per cui l'oro fi precipità in forma di tenuiffima 
polvere gialla, la quale viene di nuovo sciolta con 
no eccetfo dell’ alcali impiegato » Quefta polvere 
gialliccia è un vero encaufto d’oro, che fi può re» 

riftinare in metallo brillante mediante il calore; che 
ite sprigiona îl termoligeno. Quett’ encaulio 
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illa per dare agli smalti i colori porporini, cars 
mini, e violetti. Il colorito è così intenso, che un 
grano d'oro può colorare fino a q0e. volte il suo 
peso di fondente. I precipitati ottenuti colla potaTa 
e colla soda sono solubili în molti offici, coi quali 
l'oro ricusava di combinarfi in iftato di metallo 
brillante, come sono l’offisolforico , l’ofimuriatico, 
l’oftinitrico, e lo fteffo otliacetoso, di cui Bercman 
ha fatto vedere che la di lui diffoluzione dava l’oro 
fulminante quando .fi precipitava coll’ ammoniaca +. 

La soluzione dell’oro è decompofta dall’ offi« 
gallico, e forma.un precipitato porporino . un 

La calce, e la magnefia precipitano l’oro della 
sua difioluzione, e formano un precipitato non 
diffimile da quello, che fi ottiene cogli alcali fi, 

I solfuri alcalini gettati nella soluzione d’oro fi 
decompongono., L' alcali fi unisce. all’offico della 
soluzione. L'oro vien separato, e fi precipita col 
solfo ,, che incontra, libero, Quelta unione è però 
deboliffima, e bafta poco calore per diflipare il 
solfo. bi Ù 1 
. L’ ammoniaca decompone come gli altri alcali 
la soluzione dell'oro, anzi il suo precipitato quane 
tunque non fia. così pronto sembra. più abbondante, 
Il precipitato falli in piccioli fiocchetti, che fi co» 
Jorano a poco a poco in giallo. Quefto precipitato 
d'oro è quello che fi chiama oro fulminante attesa. 
alla sua proprietà di scoppiare con.un fragore grane 
diffimo, quando, fi esponga a un dolce calore. La 
teoria di quefto fenomeno. sorprendente .è appog- 
giata ai fatti i più luminofi, e decifivi de' Chimici 
moderni. L'ammoniaca è una parte effenziale deli 
oro fulminante senza di che effo non fulmina. Qua» 
lunque encaufto d’oro non fulminante fi rende tale 
sol che fia ftato in digeftione qualche tempo nell' 
ammoniaca pura, e perde la proprietà di fulminare, 
se fi diflipa con cautela l'ammoniaca fomentandole 
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con dolciffimo calore, che bafti per rosee 
fibilmente ‘tutta l'ammoniaca. Bertwortet ha dis 
ftillato l'oro fulminante in un tubo di rame, il cut 
becco andava avpescare nel mercurio in un apparato 
Chimico-pneumatico., ed ottenne del gas alcalino. 
L'orto non fulminava più. Lo ftelffo fanno quelle 
ze che fi combinano o che decompongono il 
termofligeno dell'oro, come sono gli olj, le grascie 
ec.) le quali mescolate all'oro fulminante gli levano. 
la proprietà di fulminare. E' dunque certo che ail° 
encaulto d’ oro: fulminante vi è congiunto l' ammo» 
niaca; ma congitinta’ in modo, che le di lei partl 
coftitutive sono proffime a decomporfi ad una certa 
temperatura , coficchè riscaldato alquanto l'oro fule 
minante, la base dei gas infiammabile dell’ alcalt 
fi sviluppa nello fteffo tempo del termofligeno dell’ 
ero e da quefto incontro formafi un gas tonante 
che s’infiamma per un aumento di temperatura 
reniente dalto scamabio chimico e formali acqua» 
» encaufto d’oro dopo aver fulminato fi trova res 
priftinato, e se l’esperienza fi faccia in modo di 
diftillazione fi ottiene del gas foflizeno ( azoto ) » 
I’ altra parte coftituiva dell’ ammoniaca. Quetti pro» 
dotti provano maggiormente quanto ben fondata fia 
la teorfa di quefta fulminazione. 
Quafi tutti i metalli o de loro difoluzioni pre» 
cipitano l'oro dal suo diffolvente. L' offisolfato di 
ferro precipita loro sotto forma metallica. KuncHet 
credeva che la soluzione deli’ oifisolfato di rame 
faceffe lo fteffo; ma Girranner avendo ripetuto 
uelta esperienza coll’ oflisolfato di rame puro non 
ebbe alcun precipitato; quindi egli presume che 
| P'offisolfato di rame impiegato da Kuneust 
imbrattato di ferro . Lo ftagno pofto nella diffolu» 
zione d’oro produce ‘un precipitato di color  pao» 
mazzo conosciuto nelle arti col nome di porpora. di 
Cafio. Quefta preparazione efige alcune cautele per 
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la buona ‘riuscita; perchè il precipitato-ha un colore. 
più o meno-carico, più o men bello secondo il... 
grado di saturazione delle due diffoluzioni prima.che. 
foffero infieme unite. Per ottenere un elegante ene; 
caufto d’oro porporino collo ftagno fi prende una. 
buona soluzione di ftagno fatta in un ‘oflinitri.mu». 
riatico compofto di una parte di offinitrico, € @he 
di offimuriatico, e la difoluzione d’oro nello fteffo, | 
offico compotto di -tre parti di offinitrico, € una 
parte di offimuriatico. Non è neceffario che le dis». 
soluzioni fiano saturate dai metalli; solo deve averli. 
riguardo che fiano recenti, e che la diffoluzione. 
di ftagno fia ben fatta, cioè che contenga lo fta» 
gno. Quando..{a fa la diffoluzione di quelto me. 
tallo con gran .rapjdità operando» su troppa qua n= 
tità di ftagno per volta, elfo fi encaufta eccelliva» 
mente, e ricusa di ftare sciolto nell’ oflico.. .Si 
allungano le diffoluzioni con. circa cento parti d’ ac-. 
qua. Prima però di mescolarla a tutta quelta dose 
d’acqua fi saggiano in piccolo le diifoluzioni comi 
binzte infieme, e fi vede quando trovanfi nel pune | 
to di presentare un bel color roffo porporino , al. 
lora fi mescolano infieme le difloluzioni metalliche 
versando però la metà meno di soluzione d'oro, {i 
dimena il miscuglio. che {i tiene in un largo reci- 
piente di vetro. Dopo qualche tempo fi precipita 
gradatamente l’encaufto d’oro, intanto il liquore 
che soprannuota va rischiarandofi. Allora fi decanta 
il liquore, fi lava ben bene il precipitato. coll'acqua 
diftillata, fi fa asciugare, c. così fi conserva per 
l’uso. dosi al 

La diffoluzione dell'oro allungata coll’ acqua 
può servire d’ inchioftro fimpatico. Non oftante che 
quefta diffoluzione fia di color ranciato, se fi scriva 
con effa sulla carta bianca; quando i caratteri sono 
asciutti, rimangono del tutto invifibili . S' immerge 
lo scritto in una caraffa piena di gas infiammabile 
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solforoso; e tofto compare in un color roffo sg 1 
Un’ altra maniera opportuna per far risaltare i ca- 
ratteti di ‘quetta diffoluzione fi è col. vapore dell’ 
alcoole . Si sospenda artifiziosamente una lunga li» 
{ta di carta scritta poco prima colla diffoiuzione. 
d’oro entro una caraffa di criftalio, che. contenga 
alcuni pollici di alcoole. Lo scritto fi collocato in 
modo che non tocchi il liquore, e la caraffa (i ten» 
ghi chiusa con turacciolo sinerigliaro espolto alla 
luce : Dopo un’ ora circa fi cati fuori la liftarella 
di carta, e fi rinvengono i caratteri, che dapprima 
non apparivano, tinti profondamente di un bellis»: 
fimo colore di porpora. { caratteri scritti con quella 
diffoluzione compajono pure in un color .pòrporinò 
molto carico anche sulla carta abbruciata. Ma:queftb 
inchioftro fimpatico ha un inconveniente, ved: è ‘che 
lo scritto può colorarfi da se solo’ collo ftare in un 
luogo espolto alla luce, oppure in un'aria’ carica 
di vapori ‘capaci di decomporre il termofligeno , il 
quale separandofi dall’ encaufto , elfo fi repriltina 
alquanto, fi colora più o meno, e lo scritto rene 
defi leggibile. Volendo dunque usare della dilfolu» 
zione d’ oro come inchioftro fimpatico è neceflfario 
servirfi subito dello scritto. 
sv. Ne i sali alcalini, o terrei, nè il solfo intac» 
cano l'oro senfibilmente , ma il solfuro di potaffa 
discioglie l'oro intieramente. Per fare quefta diffo» 
luzione fi prendono parti eguali di solfo, e potaffa, 
ed un’ottava parte del totale in peso di foglie 
d’ord, fi mescolano bene infieme, fi pone il mb 
scuglio in un crogiuolo, e fi fonde con preftezza . 
Si versa la materia fusa sopra un porfido, e fi la 
scia raffreddare, fi polverizza; e fi getta nell’ ao» 
qua calda, nella quale fi scioglie perfettamente è 
Quefta difoluzione può paffare dalla carta sugante 
come la. soluzione de’ sali, ed. ha un color giallo 
verdatro. Del refto quantunque ! oro {tia sciolto 
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nel solfuro di' potaffa;, fi può facilmente da effe, 
separare per via di un oîfico che fi.combina alla; 
potaffa: allora l'oro fi precipita dalla soluzione col. 
solfo in color giallo. col «calore fi diflipa il solfo ,, 
e tutto l’ oro che vi era unito rimane puro. . . . 
L'oro può entrare in combinazione con quafi, 
tutti i metalli, e formare delle leghe «.L° oro. en-. 
trando in lega perde coftantemente del suo colore, 
e della sua dutrilità . . 53 pra A 
Coll’ arsenicò ‘lisoro forma una lega agra , € 
fragile. Col fuoco fi può decomporre, ma .è, difficile 
levare le: ultime porzioni d' arsenico, e..quando ft 
diffipa: I’ arsenico ; eflo ftrascina seco ua pochetto 
d'oro Alcuni pretendono che «fondendo molte volte 
di-seguito l'oro coll’ arsenico , € col.-borace, l'oro, 
petda il.suo colore, e fi renda bianco quanto l'ar= 
gento, ma quefto proceffo propoflto dagli Alchis 
multi non è ben avverato. rt cda 
Non fi sa qual lega formi l'oro col-cobalto. 
Col niccolò, e col bismuto l'oro forma leghe 
fragili, che fi poffono decomporre coll’offinitrico . 

; L'oro fi allega coll’antimonio, l’ antimonio rene 
defi con effo meno fragile. Facilmente fi decompone 
quefta lega col solo fuoco 2 cagione della volatilità 
deli’ antimonio. Quando è riscaldata, l'oro rimane 
indietro puro, ma una picciol porzione viene vola» 
tilizzata coll’antimodio medefimo. et 

E’ pure fragile la lega che risulta dall’oro col 
zinco, sebbene il zinco acquilta in quefta unione, 
alquanto di duttilità. Anche quelta lega fi dtcom- 
pone col fuoco, e. coll’ offimitrico : per lo più il 
zinco fi encaufta, e fi sublima: ma queft’encaufto, 
avendo un.occhio porporino indica che con se hai 
portato. via un poco d’encaufto d' oro.. Hettor. 
diffe che parti eguali d’oro; e zinco fufi inleme: 
formano una lega, che pulita acquifta un bellise, 
fimo brillante, che riflette € dipinge gli oggetti 

con 
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con molta chiarezza; egli indica quelta compolizione 
come opportuna a fabbricare specchj di telescopi; 
che non sono soggetti ad offuscarfi . 

Fra i metalli, che fi collegano coll’oro, lo 
ftagno, e il piombo sono quelli, che gli levano 
più facilmente la sua duttilità. Il solo vapore dello . 
ftagno bafta per rendere l'oro fragile, e polveriz= 
zabile. ssa 

L'oro, ed il ferro formano colla fufione una 
lega tenacifiima ; fi fonde più facilmente quefta te- 
ga di quello che i due metalli separatamente, 
Quefta lega attesa alla sua durezza, ed omogeneità 
è ftata propofta da alcuni Chimici da usarfi con 
maggior vantaggio dell’aeciajo puro. Si è pure raca 
comandato l’oro per un'eccellente saldatura del 
ferro ne’lavori fini. | | 

La lega dell'oro col rame è più fufibile dei 
due metalii. Il rame avviva il colore dell'oro, lo 
rende più fufibile, e più compatto, ma più facile 
a lavorari. In tutti i lavori d’oro che servono 
d’ ornamento, in tutti i vafi, e nelle fteffe monete 
vi è sempre mescolato ali’oro un po’ di rame ia” 
diverse proporzioni. Quefta lega '‘{i può decomporre 
coli' offinitrico, il quale scioglie soltanto il rame, 
e lascia intatto l'oro. Con quefto mezzo fi pos 
ttebbe scoprire la quantità di rame unito all'oro; 
puttavia ne’ minuti saggi non è sufficiente quefto. 
picciolo ripiego, maffime se all'oro fianvi mescolate 
aitre softanze metalliche. La coppellazione è ficura= 
mente il migliore espediente ( v. Coppellazione )} 
quando però non vi fia mescolato dell'argento, nel 

al caso fi ricorre parimente all’ offinitrico . 

Coll’ argento fi unisce l'oro in tutte le prapor= 
zioni, e ne risulta una lega dotata di molta elalti» 
cità. L° argento impallidisce l'oro anche in piccio» 
liffima dose. Nel fondere infieme quelti due metalli 
conviene rimescolarli ben bene inlieme, perchè l'oe 
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ro eflendo più pesante rimane in gran parte sul 
fondo del crogiuolo, Con quefta lega fi forma l'oro. 
verde dei Chincaglieri. Si allega l'oro anche al pla» 
tino, ma richiedefi un fuoco ben forte. Il platino 
secondo Lewis diminuisce molto meno la malleabi» 
lità dell'oro, che quella degli altri metalli malleabi- 
li, e infinitamente meno che il piombo, lo ftagno a, 
e il ferro non facciano quella dell'oro . Il platino, 
a meno che mon foffe 3°, parte dell’ oro, altera. 
confiderabilmente il colore deli’ oro, V. Platino» 


$. L, 
Amalgama d’oro è 


L'oro, e il mercurio fi uniscono con molta 
facilità anche senza l’ ajuro del fuoco . Se i ponga 
una laftra d’oro in una caraffa di mercurio, l'ora 
cala al fondo del mercurio, e poco dope s'imi 
bianca nella sua superficie di mercurio , che lo pe: 
netra: l'oro decompone tutte le amalgame fatte 
cogli altri metalli. | 

Per fare l' amalgama d'oro con esattezza fi ari 
roventa un crogiuolo intonacato di creta, vi {i get 
tano 8. parti di mercurio, ed I. parte d'oro in far 
glie, fi rimescola tofto con un baftone, finche l'a 
malgama fia fatta, i che avviene in breviffima 
tempo. Si ieva dal fuoco il crogiuolo, e fi lava pil 
volte nell’ acqua tiepida, e fi fa paflare dalla pelli 
di camoccio il mercurio superfiuo non amalgamato: 
L' amalgama d'oro fi fonde con facilità, perch 
l'oro è già diviso, O sciolto dal mercurio 3 che s 
{i faccia raffreddare lentamente l' amalgama fi crilta! 
lizza. Quanto maggiore fu la quantità di mercuri 
usata, e quanto più lento fu il raffreddamento: 
tanto più la criftallizzazione dell’ amalgama sac 
regolare. | 
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I criftalli ottenuti in quella maniera offrono 
prismi regolari di quattro in cinque linee, la cui 
eltremità taivolta è troncata. Saga ha scoperto in 
quefti criftalli la proprietà di fuiminare. Avendo 
egli meffo in un crogiuoio di Halia di queft'amal. 
gama d’oro salido, che pesava 4. oncia, e 3. dràam- 
me, lo ha pofto in um fornello, ove lo fece pron- 
tamente arroventare allontanandofi alquanto per evi» 
tare i vapori mercuriali, toito fecefi sentire un pic» 
ciolo ftrepito somigliante al nitro in fufione; poco 
dopo vi ebbe una forte espiofione accompagnata da 
una viva luce, e da un fumo grigio, che era mere 
curio condensato nell’aria. ll crogiuolo non era rot 
to, e nel di lui fonda vi era la maggior parte dell’ 
oro, ve n'era anche di aflai diviso sopra le sue 
pareti, e all’efteriore. Queft' amalgama fu meffa 
în pratica per indorare l'argento, e il rame, ope- 
strazione, che chiamafi doratura ad oro macinato. — 

Si separa facilmente l’oro dal mercurio coll’ 
sjuto del fuoco, batta solo riscaldare l’ amalgama, 
che il mercurio viene diffipato, e l’oro rimane in- 
dietro in tenuifliima polvere. Quefta polvere è pure 
Usata nella pittura. 

- L’oro che difficilmente Gi combina al termoli 
geno quando è solo, vi fa unisce sciolto che fia 
dal mercurio, e tenuto ad una certa temperatura 
come nella preparazione dell’ encaufto roffo di mere 
curio col fuoco ; anzi come avverte Baume anche 
il mercurio in quelta combinazione fi encaufta 
molto più prefto che quando è solo pofto nella 
pprdclma circoltanza » 
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UR dell’ oro è 


L'oro atteso al suo colore lufinghiero, al suo 
brillante, ‘alla sua inalterabilità all'aria; all’ acqua; 
al fuoco eci, è il metallo più ricercato per fare le 
monete, e le medaglie di valore, e gli ornamenti di 
lutto. Si applica l'oro su molii metalii, sul marmo, 
sulle pietre, sul legno; sul cuo)o, e sopra diverse 
altre materie, alle quali elfo dà un efteriore elegante, 
e prezioso. L'arte dell’indoratore era conosciuta das 
gli Antichi, ma è ftata moltilimo perfezionata dal 
Moderni. Si applica l’oro in foglie con alcuni more 
denti fatti di colle vegetabili, o animali. Il mele, la 
gomma arabica belliti infieme , la gomma arabica 
| collo zucchero, il sugo di cipolla, o la sola gomma 
arabica sono buoni mordenti per applicare le foglie. 
d'oro ‘a diverfi corpi, ma i moderni indoratori fane 
po uso di un altro mordente eccellente per quefta 
effetto, che trovafi descritto nel Diz. delle arti & 
meftieri. Per indorare i metalli fi fa uso dell’amal. 
gama d’oro sopraddescritta. Si pulisce ben bene il. 
metallo, p. e. il rame, vi fi diffonde sopra l'amal». 
gama d'oro, fi fa riscaldare il metallo per svaporare! 
il mercurio, e l'oro rimane sul rame. Per avvivare; 
poi ib colore dell’ oro fi copre la di lui superficie! 
con un velo tenuiflimo di rame, il che riesce otti». 
mamente. colla così detta cera da indorare, idellai 
quale fanno uso gli orefici per risaltare il colore; 
in molti lavori d'oro. La miglior maniera di com» 
porre quefta cera è la seguente. Si prende di cera 
gialla 1. libb., di offisolfato d' allumina deacquificata 
2. onc., di oflisolfato di rame 2. onc. , bolio rofla 
12. onc., encaufto di rame 2. onc., fi fondono im 
fieme colla cera, s'incorporano gl’ ingredienti, € 
fi fa una maffa, colla quale se ne formano dei 


baftoncelli. S'intonaca con queta softanza i lavori 
d’oro, e poi fi scalda finchè la cera venghi abbru- 
ciata » 
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Preparazioni Farmaceutiche dell’ ora è 
Oro fulminante . 


Quefta preparazione che fi è descritta alla pag. 
156. cra in gran tiputazione e fi prescriveva come 
diaforetico e tonico nelle febbri, e nelle epileftie ; 
tha la sua azione più certa dato iù gran dose è di 
muovere il vomito, e purgare con forza. Noa 
avendo sempre corrispofto a’ suoi effetti, fu bandito 
dalle Farmacie, ed ora non è che un oggetto di 
curiofità per la proprietà che ha di fulminare» 


Ore potabile » 


L’ ero potabile fi faceva collo sciogliere £ dram- 
ma di orto in 2. once di offinitri.muriatico. Si ag» 
giungeva alla diffoluzione un’oncia di olio di ros» 
marino, che soprannuotava alla soluzione, attraeva 
ero dalla medefima, ed acquitava un color giallo. 
Si separava l'olio, e fi mescolava con quattr’ once 
d'alcoole col quale fi poneva in digeftione per un 
mese, per cui effo acquiftava un color porporino 4 
e fi conservava per l’uso. Si è creduta quelta pre. 
parazione ùn gran cordiale: ma da un esame accuse 
rato fi è trovato che in efa entrano poche parti» 
celle d’oro, e che la virtù proviene dalla soluzio» 
ne dell'olio effenziale di rosmarino nello spirita 
di vino. 
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i 2. Specie 


Platino è 


Tutti i Chimici sone d'accordo, che solo verso 
la metà di quefto secolo fia ftato portato il platino 
dalla Giammaica in Inghilterra è e che prima non 
foffe conosciuto. Ma effi s'ingannano. Cortenovis 
C. R. B. pubblicò ne’ miei Annali di Chimica un 
eruditifima Memoria nella quale provò, che quefto 
metallo era beniffimo conosciuto dagli Antichi, ma 
sotto altro nome. Se n'è ritrovato ne contorni dell’: 
Afia, e dell’ Europa, ed anche in Africa; se l' A- 
ilantide era un’ Isola adjacente a quefta parte di 
Mondo. Del platino se ne fece uso, e ftima gran. 
de fino a' tempi di Giustiniano ) sebbene come ria 
flette il Cortenovis non molto dopo se ne fia pere 
duta la traccia, e quafi anche la memoria. Cor- 
renovis fa vedere come gli Antichi sotto diverti 
nomi hanno conosciuto un terzo metalio perfetto 
oltre l'oro, e l'argento, e dimoftra che queflto terzo 
metallo aveva tutte le qualità, ed i pregi del mo» 
derno Platino, che non poteva effere un altro me. 
tallo, nè un’ altra compofizione diversa da quefto « 
Plettro era il nome sotto il quale gli Antichi più 
frequentemente intendevano quefto metallo , che 
effi dicevano gareggiare nelle sue prerogative coll’ 
oro, e coll argento. 

Non fi conoscono ancora le vere miniere del 
platino, Je quali verofimilmente efifteranno come 
quelle dell'oro. Da quelte miniere verrà naturale. 
mente trasportato il platino dall’acque ne’ Luoghi 
ove effo fi trova mifto all'oro» © 
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Caratteri del Platino è 


Il platino atteso ‘alle sue qualità analoghe a 
quelle dell'oro eccirò T attenzione di tutti i Chia 
mici d'Europa, e fu chiamato anche gra bianco è 

Il plarino è in piccioli granelli liscj, e puliti 
nella loro superficie, e di figura irregolare. Ha un 
color bianco lucente, che fta tra quello dell’ argen- 
to, e quello del ferro puro. Sicuramente è più 
bianco del ferro. Scuerser nel tempo che egli 
mon sospettava ancora che il platino fofe un nuovo 
metallo diftinto dagli altri, diceva di averlo preso 
per ferro imbianchito efteriormente per qualche ac- 
cidente. Si trova mescolato il platino a molte so» 
ftanze ftraniere. Si trova unito ad una polvere ne- 
riccia, che in parte è attirabile dalla calamita, € 
sembra effere ferrigna, parte è compofta di molecole 
di quarzo; contiene pure delle particelle d’oro, € 
dei globetti di mercurio aderenti all’ oro. 

‘E’ verofimile ehe la maggior parte di quefte 
softanze ftraniere mescolate ai granelli di platino 
gli fiano tate mescolate nel tempo, che lo scava 
vano, € lavoravano. Il mercurio ve lo uniranno 
per separare l'oro, a cui trovalì sempre mifto in 
‘forma di amalgama, gli {tromenti di ferro v'intro« 
durranno delle molecole ferrigine, sebbene non fia 
improbabile, che se ne trovi un poco mescolato al 
platino nelle fteffe miniere. Per depurare li granelli 
di platino, fi lavano, per separare le molecole di 
quarzo, e le altre parti terree; colla calamita, € 
coll’offimuriatico fi depura dal ferro, e col fuoco 
fi volatilizza tutto il mercurio. Le particelle d’oro 
fi levano preventivamente coll’ amalgama di met» 
curio « 

L4 


ti peso specifico del platino varia secondo le 
materie ftraniere, alle quali egli è combinato: fi 
è trovato per lo più a quello dell’ acqua == 
22,0699: I , 000. 

li platino è malleabile nel suo ftato naturale 
meno però dell'oro, e que’ grani, che fi rompong 
sotto al martello, sono fragili per qualche cagione 
accidentale è d 
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Fufsone s e parificazione del Platino . 


Espoflo al fuoco de’ noftri fornelli il platino 
soffre qualche leggiere cangiamento nel colore, fi 
oscura, € perde quafi tutto il suo brillante metal 
lico, fi agglutina alquanto, nel refto rimane intate 
to. Se fi esponga ad un fuoco capace di arroven» 
tarlo, allora ricupera il suo brillante, ma non entra 
in fufione . Macquer, e Baume' riescirono a fone 
derlo esponendolo all’ azione dello specchio uftorio. 
Quando il platino incominciò a provare tutta lazio» 
ne del fuoco, era d’un bianco affai splendente: 
partivano da effo di tratto in tratto delle scintille 
ardentiflime, ed un fumo senfibile, e finalmente 
entrò in una vera fufione, ma quefta fufione non 
fi fece che a capo di un minuto, ed anche d’avvane 
taggio » Il platino fuso in un bottone aveva un 
color bianco , lucente, fi lasciava tagliare in lamie 
ne, e sull’incudine fi appianò col martello, e fi 
riduffe in lamine sottili senza screpolare, e s’ indu» 
rò come gli altri metalli. Acuarp, e Lavorsier 
l’ hanno fuso col gas termofligeno, ma non fi è 
ancora ben esaminato ciò , che accade in tempo di 
quefta fufione ; forse 5° accrescerebbe di peso coll’ 
encauftarfi, e l’ encaufto di platino offrirebbe delle 
fingolari proprietà. Intanto egli è certo, che il 


platino è fufibile ad un fuoco violento, malleabile. 
come l’oro, e l'argentò » si 
Per purificare il platino fi trovano indicati varj 

procefli. Dx Liste precipita il platino dall’ off» 
nitrismuriatico coll’ offimuriato d’ammoniaca : re- 
priftina il precipitato col flullo riduttivo compofto 
di borace, vetro peftato, e carbone, e poi lo fon- 
de: altri fanno fondere il platino con un metallo 
evaporabile come col’ arsenico, il quale viene poi 
diffipato dalla violenza del fuoco lungamente con» 
tinuato . Si abbrevia quefto procelfo aggiungendovi 
del nitro, il quale facilita l’encauftazione , e la vo» 
latilizzazione del metallo aggiunto . 

.. Si può fondere il platino, e purificarlo combi. 
nandolo ad un metallo suscettibile di effere poi 
sciolto dall’offinitrico . Si riduce in polvere fina il 
platino , € l’altro metallo, che fi vuol combinare, 
fi fanno collegare affieme col fuoco. Si versa sopra 
dell’offinitrico in quantità baftante, e fi fa riscal. 
dare. L'oflico scioglie il. metallo entrato in lega 
col platino , e il platino fi precipita in una polvere 
netta suscettibile di effere fusa.ad un gran fuoco. 
A Lavoisier però non fu mai poffibile con quelto 
mezzo ottenere del platino perfettamente malleabi- 
le, probabilmente perchè l’offinitrico non è capace 
di levare le ultime porzioni di metallo, a cui il 
platino aderisce tenacemente. PertetieR È riuscito 
a fondere, e purificare il platino mescolandolo col 
vetro fosforico, e colla polvere di carbone: con 
quefte softanze acquifta il platino della fufibilità, 
fi combina al fosforo che fi forma col carbone, ed 
il vetro fosforico: fi accresce il fuoco che ne svi- 
luppa tutto il fosforo, e il platino refta puro, e 
malleabile. Le terre e gli alcali non hanno alcuna 
azione sul platino. 
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Azione degli offici sul Platino , e caratteri 
della sua dihluzione. 


Ì 

L’ oflisolforico concentrato , e bollente non 
agisce sul plarino, lo fteflo deve dirfi dell’ offinitri» 
co. Anche ! cflimuriatico è riputato dalla maggior 
parte de' Chimici come incapace di disciorre il pla» 
tino: tuttavia Nicotis pe Rositant dice di averlo 
potuto sciogliere almeno in parte. L’ offinitrismus 
riatico è come dell’ oro il vero solvente del plati» 
no. Le wmigliori proporzioni per fare l’offivitri mu- 
riatico per sciogliere il platino sono parri-eguali di 
ofinitrico, e offimuriatico; fi richiedono circa se- 
dici parti di offinitri-muriatico per sciogliere una 
parte di platino. Per fare quefta diffoluzione fi 
pone in un matraccio loricato il platino in granel- 
li, vi fi versa l’offinitri:Ìmuriatico fatto colle indi 
eate proporzioni, fi mette il miscuglio sopra un 
bagno di sabbia, che fi scalda finchè fia fatta la 
difoluzione. L’ offinitri-muriatico a misura che scio» 
lie il platino, fi colora di giallo, come la dilfo» 
luzione d’oro, ma quando è saturato acquifta ua. 
color roffo bruno molto carico. Baume’ crede che 
quello colore provenga dalle materie ftraniere a 
quefto metallo. Imperocchè egli ha fatto sciogliere 
in un somigliante offinitri-muriatico il platino, che 
era ftato fuso al fuoco di uno specchio uftorio, e 
| la diffoluzione era di un giallo ranciato molto cas 
rico, ma non avea il calore bruno, che dà al mes 
defimo offico il platino naturale. Se {i scioglie il 
platino tal quale ci vien portato dall’ America sen 
za previe depurazioni, nella di lui diffoluzione coll’ 
offinitri:muriatico fi trova al fondo del matraccio 
una porzione di soltanza nericcia, che ascende a 
circa una trentelima parte del totale . Una materia 
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nera fi separa però anche dalla diftolitzione del 
platino puro, che è indiffolubile. Lewis, a cui 
dobbiamo le più eftese cognizioni intorno a quefto 
metallo la vide ascendere fino a circa sei grani per 
oncia. Marcrars ha offervato che una gran parta 
di quefto refiduo è attirabile dalla calamita . Forse 
il principio ferruginoso del platino fi ‘trova dispofto 
a ftrati di modo che l’offico non vi può giun- 
gere . 

La diffoluzione del platino tinge in giallo una 
gran quantità d’acqua; non v'è altro metallo, la 
cui soluzione negli offici fia tanto colorata. Quefto 
colore però non fi fila sopra alcun corpo. Se fi 
faccia svaporare quefta diffoluzione, e raffreddare, 
fi criftallizza molro più facilmente della difoluzione 
dell'oro. Una quantità di soluzione, oferva Lewrs, 
effendo pofta a riposare in tempo caldo in un vaso 
di terra scoperto, l’ umidità superfiua svaporando 
per gradi, lasciò dei criftalli paffabilmente grandi 
di un color rolfo oscuro, quafi opachi, e di figura 
irregolare , diversamente congiunti inlieme , la 
maggior parte in forma di fogliette, come i fiori 
di belgivino, ma più speffi . Il loro gufto era un 
po’ aspro, e cattivo, ma non già sì corrofivo, 
come sarebbefi creduto dopo la gran quantità di 
oflinitrismuriatico che trovai combinato al metal 
lo. Terfi coll’ aicoole fi resero un po’ pallidi, ma 
rimasero sempre molto colorati somiglianti ai fiori 
carichi di zaffrano. Ad un moderato calore par. 
vero fonderfi, ma non perfettamente, e mandavano 
dei fami bianchi coll’odore di offimuriatico. Mar- 
crase ha veduto volatilizzarii | offinitriamuriato 
di platino esponendolo ad un fuoco forte. Si rac: 
| coglieva intorno al collo della ftorta in forma di 
un sublimato roffo bruno, che attraeva poflo nell’ 
atmosfera l'umidità, e fi è sciolto in un liquore 
fimile alla diffoluzione di platino. L' ofisolforico 


L) 


172 

Pri versato in una saturata diffoluzione di 
platino l’intorbida, e vi produce una posatura di 
colore oscuro, la quale non è altro che un offisol 
fato di platino. Gli alcali decompongono quefta 
difioluzione. L’ammoniaca vi forma un precipita» 
to brillante di una polvere oscura; ma in qualune 
‘que proporzione fi aggiunga l’ ammoniaca alla diffolu» 
zione di platino, vi rimane sempre una quantità di 
metallo in diffoluzione baftante da comunicare al 
liquore un color giallo carico, Ciò dipende da una 
porzione di encaufto di platino che fi scioglie dall’ 
o@initri.muriato d’ ammoniaca, e se fi aggiunge 
una maggior quantità di ammoniaca, l’ encaufto di 
platino fi scioglie nello fteffo alcali. Il precipitato 
ottenuto coll’ammoniaca espofto al fuoco sopra un 
cucchiajo diviene nero senza fulminare, come fa 
lencaufto d'oro precipitato dalla sua difloluzione 
collo f{teffo alcali. | 

Pochi sali decompongono la soluzione di platie 
no. Fra quefti la soluzione di offimuriato d’ ame 
moniaca versata in quella del platino vi produce 
un precipitato in gran parte sotto forma di una 
polvere roffigna, e giallaltra fimile a un dipreffo. 
a quella che producono gli alcali puri. Quefto pre- 
cipitato è ftato espofto a un fuoco ordinario, fi è 
fuso. Ad un fuoco forte acquiftò della duttilità, 
Il precipitato che forma l’offimuriato d'ammoniaca 
aggiunto alla soluzione del platino è un criterio, 
con cui fi scopre la lega di quefto metallo coll’ 
oro, La soluzione di platino fi diflingue poi da 
quella dell'oro anche in ciò, che non colora l’ete» 
re di oflisolforico, e non prende un colore porpos 
rino combinato allo, ftagno, o alla di lui diffolu» 
zione: fenomeni che fi offervano colla soluzione 
dell'oro, e colla lega del platino coll’oro. V. Ore. 
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Proprietà, ed uf dell' encaufto di platino. 


Gli alcali 6M bolliti sull’ encaufto di platino 
ne sciolgono una quantità, soprattutto la soda. Egli 
è per quefto, che la soluzione di soda versata in 
una diffoluzione di platino non forma alcun preci- 
pitato , perchè il platino fi combina con efla, € vi 
rimawe in diffoluzione. Il precipitato di platino 
dall’ offinitri-muriatico fi scioglie beniffimo nell’ os» 
finitrico, 

L'encaufto di platino a Rento fi vetrifica anche 
combinato ai fondenti vetriscibili. Baume' vi è 
riescito mescolando una dramma e mezza di pres 
cipitato di platino asciuttiffimo con una dramma di 
borace calcinato, e due dramme di vetro bianco» 
Ha poîto il miscuglio in un crogiuolo di Haflia e 
}’ ha collocato sotto ad un forno di fabbticatore di 
majoliche nel luogo più caldo; vi è ftato circa 
trentasei ore. Raffreddaro il crogiuolo ha ritrovato; 
che il miscuglio era ottimamente fuso ‘in un vetro 
verdaiteo che piegava al giallo. In tutto non s'è 
trovato che una macchia argentina di platino, € 
nifiun globetto di metallo apparente . 

‘L'encautto di platino, che fi depofita dalla 
sua diffoluzione coll’ oflimuriato d’ ammoniaca a 
può fiffare col fuoco sulla porcellana. Quelta sco» 
perta mi fu comunicata dai suo Autore il Cel. Kras 
protu di Berlino nel 1789. Si pone in una ftorta 
il platino precipitato col detto sale, che fi lascia 
rovente, finchè tutto l’offimuriato d’ ammoniaca ne 
fia intieramente sublimato. Ciò che rimane, cioè 
il platino puro in iftato metallico, il quale ha 
1° aspetto di una polvere scura, fi combina come 
loro col fluffo di fufione, fi macina, € con un 
pennello & porta sopra la porcellana, di poi £ fa 


174 
artOlfire sotto alla muffola; e fi pulisce, Si può 
anche il platino mescolare con 3., ed anche con 
4. parti d’oro; ma efio compare sempre in un bel. 
liflimo brillante argenteo. L'argento sopra la por 
cellana non la copre esattamente, facilmente fi 
offusca con certi vapori; per lo contrario il platino 
conserva come l'oro il suo brillante intatto. 

| 
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Leghe di platino. 


Il platino fi collega con quafi tutti i metalli. 
Di sopra abbiamo detto che alcuni Chimici fi val» 
gono dell’ arsenico per fonderlo. Col bismuto fl 
tonde il platino in una lega molto omogensa, poi- 
chè rotta in pezzi non manifelta alcuno grano di 
piatino, ma è poco duttile. Coi niccolo, cal cobal» 
to, e col manganese tion fi è fatto alcuna oflere 
VaAziOoNE è 
-_— L’antimonio facilita la fufione del platino, e 
forma una lega pura. Se non fi mescolano bene 
i due metalli fai, facilmente il. platino occupa la 
parte inferiore del crogiuolo, una porzione però fi 
unisce in modo col platino, che gli toglie la sua 
duttilità, e gravità specifica. | 

Il zinco fi comporta col platino a un dipreffo 
come l’ antimonio. Lo rende più fufibile, e forma 
una lega fragile, e più dura alla lima del zinco 
separatamente . o. 

Amendue le menzionate leghe fi poffono al. 
quanto decomporre col fuoco , volatilizzando una 
gran parte de’ metalli aggiunti. Le ultime porzioni 
però reltano tenacemente collegate col platino, nè 
pps col fuoco separarle; quindi il platino rimas 
me più leggiero, e fragile di quando è puro« 
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Col. mercurio non fi amalgama il platino» 
Liwis e Scuesser hanno tentata inutilmente quefta 
combinazione anche con diverfi intermezzi: il primo 
col tritare il mercurio col platino aggiungendovi un 
poco di oflimuriato di soda, é acqua con. alcune 
gocce di oflimuriatico , e il secondo con alquanto di 
offinitrismuriatico. Tuttavia fiecome una quantità 
di mercurio aderisce alla superficie del. platino, ciò 
manifefta un’ affinità tra i due metalli, © alnaeno 
‘una tendenza ad unirfi. It platino differisce dall’ oro 
anche in ciò, il quale fi scioglie perfertamente 
dal mercurio. — | | 
... Lo ftagno fi collega al platino, e forma una 
jega molto fufibile. Egli è però a rimarcare che 
quantunque lo ftagno, tenuto in fufione solo, fl 
encaufta con molta facilità in contatto dell’ armosfe- 
ra, refilte grandemente a quefta combinazione allore 
chè è congiunto al platine, il che proviene come 
di ogni altra lega dalle nuove proprietà , di cui è 
dotato il compofto, che risulta dall’ unione de’ 
“due metalli. si 6 

Il piombo entra in lega col platino. Lrewrs 
ha gittato parti eguali di platino, e piombo in un 
miscuglio di fluffo nero, e offimuriato di soda fuli 
antecedentemente, aizzò vivamente il fuoco con 
soffietti: fu uopo un grado di calore molto più 
forte di quello che per la fufione del platino. con 
una quantità eguale di ftagno, e vi fu una senft« 
bile perdita. La lega cedendo difficilmente alla lima 
fi ruppe a un leggier colpo, e parve alla frattura 
di un teffluto serrato, e di una superficie ineguale, 
I! suo colore era oscuro con una nube porporina. 
Una parte di platino, e dodici di piombo s° uniro= 
no infieme senza veruna perdita. La. lega fi lavo» 
rava, e sembrava un cattivo piombo. Rompenda» 
la, il teffluto parve compofto in parte di fibre trase 
versali, e parte in grani. Il piombo combinato 
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anche in pochiffima dose al platino, perdle molta 
della sua duttilità. Il piombo combinato al platino 
non è più suscettibile di elfere allorbito dalla cop* 
pella eccetto quando il piombo è in eceeffo» Mox- 
veau ha coppellato un miscuglio di 1, dramma di 
platino, e 2. di piombo in 4. succeflive operazioni, 
nelle quali fi è usato il maflimo grado di calore; 
che poteva. dare il fornello di MacQuer: l’opera» 
zione durò da 11. in 12. ore. Il bottone di platino 
ottenuto era ben combinato, in niun modo aderen: 
te, di un colore eguale, e upiforme, che piegava 
più al colore dello ftagno, che a quello di ogni 
altro metallo, solo era un po’ scabroso, non parea 
va in verun conto senfibile all’azione della cala» 
mita. Macquer, e Baum” sono pure giunti a cops 
pellare una lega di platino e piombo nelle propor= 
zioni di 1. a 20. nel forno di porcellana di Sort 
L' operazione durò circa cinquant’ ore . 

| Il platino non fi unisce al ferro saver 
Lewis ha ‘espofto a un fuoco violento tre once di 
piatino con altretranta quantità di ferro fuso, i 
metalli s° incorporarono in un fluido speflo ; al 
quale ,aggiuntovi un’oncia di ferro di più colò 
aflai chiaro, Raffreddata quefta lega nel crogiuolo 
fi trovò che la sua superficie non era conveffa, 
come ordinariamente suol effere ne’ metalli fufi} 
ma concava. Il suo peso era di circa un sedicefimo 
meno di quella del platino, e del ferro impiegati. 
Tiovofli ecceffivamente dura s di modo che non fi 
poteva scalfire dzlla lima. Era pochiflimo duttile, 
ma fi rompeva facilmente allorchè era rovente, e 
parve di un tefluto uniforme. 

Il platino fi fonde facilmente col rame, ma il 
miscuglio perde circa } parte. La lega è molto due 
ra, fi rompe con difficoltà sull’incudine. Un miscu= 
glio di parti eguali di platino, € di rame cimentato 
da Scnerrer fi è fuso con tanta facilità, ar 
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Il rame solo, ma la quantità, che egli impiegò. 
era picciolifima. Lewis per farne una somigliante 
lega più in grande adoprò un fuoco vivo aizzato 
con violenza da più mantici. Quelta lega acquifta 
un bel pulimento, nè fi altera espolta all’ atmos: 
fera. ER 

Il platino {i allega coll’argento. Una parte di 
nlatino, e sette d’argento fi fusero infieme con 
facilità; ma porzione del metallo, (come provò 
Lewis, fu spinto fino alla sommità del crogiuolo , 
some se l’azione dell’argento sul platino foffe ftas 
4 accompagnata da una specie di ebollizione, e di 
:splofione. Quefto fenomeno secondo d’ Ancer pare 
appartenere al solo argento, il quale rompeva de 
niobi di porcellana entro cui era+chiuso , e veniva 
‘anciato fuori coll’ azione del fuoco. Uadici parti 
li argento e una di platifio diedero a Rosicant 
una lega d’argento belliffima, e malleabile. 

L'oro fi allega al piatino mercè un fuoco molto 
riciento. La lega è differente secondo le diverse 
irgporzioni , la qual cosa accade ad ogni lega me- 
‘allica. Il platino-e l'oro fufi in proporzioni eguali 
formano una lega del colore del metallo delle came 
vane senza la menoma raffomiglianza all'oro. 

Il platino fi deve porre fra i metalli i più no» 
sili, e i più perfetti. Siccome effo è filo, e in» 
litruttibile come l’oro, duro come l'acciajo s. inal 
erabile dal fuoco, e dall'aria, e da quafi turti gli 
fici, e dai sali, la di lui introduzione nella So» 
sietà sarebbe importante non meno alle arti, ch 
lle scienze : | 


= 


Tom. Z Z, | M 


47% 
g. Species 
" Argento è 


L' argento è il più bianco di tutti i metalli g. 
molto risplendente ,. privo di sapore, e di odore» 
La sua gravità specifica, quando è puro, è di 
1:,095. Sorpalfa ogni altro merallo, eccetto l'oro 
nella di lui malleabilità, e duttilità. La sua tena» 
cità è pure molto grande, minore però di, quella, 
dell'oro. Un filo d'argento di poco più di un de». 
cimo di pollice softiene un peso di circa trecento | 
settanta libbre prima di romperhì e Dopo il rame, 
è il metallo piu sonoro « 4 | 
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Miniere d' argento a 


Si trova l'argento nella natura in diverfi fiati, 
e sotto diverse forme. Kirwan ne nota quindici 
specie di conosciute, € tre specie di mineralizza= 
zioni d’argento incerte . 

1. Specie. Argento nativo , O vergine. Si trovai 
l'argento nativo in granelli, in laminette, in fili 
capillari contornati, in ramuscelli; v’ è anche cri 
ftallizzato in ottaedri impiantati gli uni negli al 
tri. Quefta specie offre l’ argento quafi puro € 
fi riconosce facilmente al brillante metallico, al 
colore, e alla sua duttilità, e malleabilità. L' ars 
gento vergine fi trova per lo più disperso in mai 
trici di quarzo, o di spato, qualche volta è mesco» 
lato a metalli ftranieri, ai solfuri di ferro ec., ed 
anche all'oro. L'argento nativo di Konisberga 
contiene tanta quantità d'oro, che manifefta un 
color gialliccio. 
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2, Specie. Argento mineralizzato dal solfo À sol 
faro d' arsento; argento vitreo. Si trova queita mi- 
niera sotto forma di grani, o di laminette, o cri 
ftallizzata.. E° pesante, ha un color grigio dilavato, 
ma s’ angera espofto ali’ aria; qualche volta mani- 
fefta quefto ‘golore alla sua rottura, Le sue lamie 
nette sono deffbili, duttili, e sì molli, che fa 
poffono tagliare col coltello, come il piombo; il 
taglio s' accofta-più, o meno alla teflitura vicrea , 
per cui quelta specie fu chiamata argento vitreo; il 
suo peso sppeifito è di 7,200. E' una miniera 
d’ argento delle più ricche, ‘100. parti di effa ne 
contengono da-7® circa d’argento. E' ben raro 
che fia combimata ad aliri metalli, | 

3. Specie. Argento combinato. ad una  picesola 
porzione d' arsenico, Quelta specié raffomiglia pel 
color bianco giailiccio’ al bismuto, ma elfa ha mag- 
giore durezza. FatHmente fi fonde, e con facilità 
perde il suo arsenico, ‘e rimane pura non eflendovi 
mescolato, che pochiilimo ferro... 

4. Specie. Argento combinato 4 gran quantità 
d’ arsenico. In quettà miniera l’ arsenico vi è in 
grandiflima porzione , Non contiene che 4 in 6. 
once di argento per quintaje, è molle, e fi lascia 
tagliare, facilmente fi «giflipa l’ arsenico facendolo 
torrefare, pri 

5. Specie. Miniera d'argento voffa: argento mine» 
valizzato dal solfo , e dall’ arsenico : soifuro d' argento 
son miscuglio di arsenico. Quelta specie ha un color 
roffo più, o men carico, ‘che talvolta ‘accoftafi al 
porporino. E’ pesante, e lucente. E' opaca quando 
trovafi in maffe irregolari, ma è quafi trasparene 
te, allorchè è criftallizzata . I ‘suoi criftalli forma- 
no delle piramidi poligone; o in forma di den. 
driti, E' molto fragile, espofta'al guoco col nitro 
detona, per cui il solfo, e l’arsenico vengono 
difipati. Quelta specie ira talora un pochetto 
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di ferro maffime quando ha un color scuro. A 
Xversnita in Ungheria se n’è ritrovato, che era. 
combinato a una porzione d’oro. I mineralogi ne. 
contano molte varietà tratte dal vario loro colore 
e diverfità del luogo, da cui provengono» 0 

Kiarrorw ha analizzato con esattezza diverse 
miniere rofle d’argento, e non vi ha scoperto la 
menoma particella d’ arsenico, nè di ferro, I pezzi 
sui quali egli fece le prove gli aveva ricevuti da 
diverse parti e da differenti miniere. Pare seconda 
lui, che la ftretta roflomiglianza ; che. trovafi eftes 
siormente fra la miniera d’argento roffa, e l’arse= 
nico roffo abbia dato luogo a quefto errore. La 
miniera rolla d’ argento di Carberine Neafang da lui 
esaminata conteneva oltre l'argento dell’ antimonio, 
del solfo, e dell’offisolforico libero . se 

6. Specie. Miniera d' argento ‘nera , solfuro d' ars 
gento con alquanto di arsenico, e*ferro . Ella ha una 
confiftenza solida, e fragile. Quefta specie seconda, 
Roms pe Lisre è una decompofizione della minie». 
ra d’argento roffo, 0 del bigio, ed una specie di. 
ftaro medio tra quello di quefte miniere, e lare, 
gento vergine. Ella può contenere circa go d' are 
pento. pis 
| 7. Specie. Argento combinato all’arsenico, e adi 
una gran porzione di ferro , miniera d' argento arsente, 
co-marziale : Baroman ha esaminato queflta minterai 
proveniente dalla Sallonia , che non conteneva are: 
gento, coficchè da alcuni mineralogi fi riguarda: 
piuttofto come una miniera d’arsenico , che. tal». 
volta contiene un poco d’argento nativo. Quando è 
molto ricca d’ argento non dà che {3 di quefta 
metallo . | bi. 

8. Specie. Miniera d° argento bianca, solfura! 
d' argento mescohato all’ arsenico e ad una picciola pore 
zione di rame, e ferro. Quefta specie appartiene allai 
f. Si trova in Saffonia , e in Ungheria, 
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|. Specie. Miniera d' argento grigia, solfuro 
d' argento con arsenico, rame, e ferro. Anche. queita 
miniera non differisce dall’ antecedente , se non per 
le proporzioni degli ingredienti» Quanto più rame 
contiene, meno vi è d’argento. Monwer offerva , 
che quando fi trova il rame combinato all’ arseni» 
co, vi è sempre congiunto un poco d'argento» 
La miniera d’argento grigià di Dal in Svezia cons 
tiene anche dell’ antimonio; ma quelta propriamente 
spetta alle specie seguenti . - a 
“no. Specie. Miniera d' argento bianca antimoniao 
de ; miniera d' argento bruno; solfaro d'argento, con 
antimonio, ferro, rame, ed arsenico, Ella ha un cos 
lore bruno roffigno, ‘alle volte grigio carico. Per 
lo più è informe contiene ;j5 d’argento; la mag- 
gior parte è rame, poscia domina l’ arsenico. 

11. Specie. Miniera d' argento piumosa. Quefta 
specie è compofta di solforo d’ argento con ferro , 
è antimonio» Ha un color variabile dal grigio sl 
blò carico, «al bruno, 0 al nero. Perla più fi trova 
in forma capillare; o come lana. Quanto più è 
bianca, tanto più è ricca. Alcuni la confondane 
ton la seguente» K- 

12. Specie» Miniera d' argento ‘cobaltico . Solfato 
d'argento con offiarseniato di cobalto, è ferro. Si diltine 
gue quelta specie dalle altre per alcune particella 
di cobalto di.color roffo. Si trova în Saffonia, @ 
nel De)finato. Contiene #9; o 3 d'argento; € 
pochiflimo cobalto» | 

13. Soecie. Miniera d' avgento baritica , solfaro 
d'argento con antinionio, e baritè. Si trova în forina 
di sottili pellicole. | di 

14. Specie. Miniera d' argento combuftibile ; E' 
nera, e frapilei lascia circa 3 d'argento nella 
sua cereré. E' un carbone In cui fi trova |’ argen. 
to. Se ne cava l’argerito col metodo ordinario per 
mezzo dell’ offinitrico » i 
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15. Specie. Miniera d’ avgento cornea: vffimu- 
riato d' argento con un poco di ferro. Quelta specie 
molto preziosa è ftata esaminata la prima volta da 
Woutr, poscia da Monnet. Ha un color bianchic- 
cio o' perlato, talvolta giallo, verde, bruno, pore 
porino, o nero. Facilmente fi taglia, ed è molto 
fufibile : Si trova nelle miniere di Saffonia in Boes 
mia, in Spagna, e in Allemont nel Delfinato . 

Quella di Saffonia è ftata analizzata da Kra» 
PROTH, € vi ha trovato ’ 


Argento < 0:67. 1 
Offimuriatico O,21. — 
Offisolforico 0;00. I 
Ferro 0,06, — 
Argilla ©0301. 1 
è Terra calcare 0,00. 1 


Fra le miniere d’argento incerte Kirwan an 
novera I. la miniera d’argento z0erda d'oca, lai 
quale ha un colore verdaftro mescolato di giallo ,, 
e roffo. Si dice, che effa contenga ;f- d’argen- 
to. 2. La miniera d'argento fogliata, che alcunii 
riguardano come un miscuglio di galena, ocra, edi 
argento . E° così leggiere che soprannuota all’ ac». 
qua. Si trova nel sovero di Montagna. 3. Il mein 
scuglio di solfuro d' argento ; arsenico, e bismutoe. 
L’efiftenza di quefta, e di molte altre analoghe: 


non sono ancora ben dimoftrate. 4; 
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Saggio delle miniere d' argento 


La maniera di far il saggio delle miniere d’ are 
pento non è eguale dappertutto , anzi in ogni paese 
i mette in uso quella che è più adattata alla quas 
lità della miniera. Per eftrarre l'argento nativo, 
che è solo inerente al quarzo, alla filice, alla mica, 
allo spato calcare non fa d’uopo che d° acciaccare 
la miniera, e lavarla: ma il più delle volte vi sono 
uniti diverfi metalli, e allora fi usano diverfi metodi 
secondo la qualità de’ metalli. Si separa l'argento 
dall’oro, e dall’antimonio coli’ offinitrico , dall’ ar- 
senico colla torrefazione, dagli altri metalli colla 
toppellazione . Il solfo fi può separare dall’argento 
ctoll’arroftimento, oppure unendovi + del suo pesa 
di limatura di ferro, il quale fi unisce col solfo, 
e fi scorifica. Le miniere povere d’ argento fi fone 
dono senza torrefazione preliminare con una quane 
tità di piriti, e quefta operazione chiamali diguazione» 
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| Dell' azione di varj Chimici agenti sull’ argento» 
| Sse leghe: suoi Aff. 


L’ argento depurato da ogni softanza Îtraniera 
come sarebbe |’ argento nativo , l'argento di coppella 
non fi altera punto in contatto tel aria» 
‘—Esvofto al fuoco fi fonde, bolle, ed è capace 
volatilizzariiì, come ha olfervato Macquer nella 

ran macchina di Trupa:ne + 1 fumo fi sollevava 

filvolta a cinque in sei pollici d'altezza. Lo feffo 

Chimico ne ha perfino ottenuto un vetro di color 

verde d'oliva, esponendo Il’ argento 20. volte di 

seguito al fuoco del sal che cuoce la porcellana 
4 
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di Sie, Se l'argento fuso fi lascia raffreddare len= 
tamente, fi presenta in forma di criftalli ottaedri. 
Fourcroy aveva già offervato, che la gemma fina; 
la quale fi ottiene colla coppellazione offriva soventé. 
nella sua superficie dei piccioli spazj di cinque o sei. 
lati ordinati tra di loro, come i mattoni di una ca- 
mera. Quello però che ha offervato con attenzione 
la criftallizzazione non solo dell’ argento fuso, ma 
di quafi tutti i metalli fu Ab. Mowncrz. Egli, 
vide l'argento criftallizzato in piramidi. 

L’offisolforico non intacca l'argento eccetto. 
quando è molto concéntrato, e bollente, e l’ar-. 
gento finalmente limato . L’argento primieramente. 
fi cangia in una polvere bianca dando del gas oflie 
solforoso : quefta polvere è |’ encaufto d’ argento 
mescolato ad un poco di offisolfato d’argento, che. 
fi può criftallizzare. Si deve aggiungere nuova quane. 
tità di oflisolforico per avere Ia soluzione perfetta: 
cento parti di oflisolforico. sciolgono secondo Kir- 
wan° 390. parti d' argento. | 

Si può ottenere parimente la soluzione d' ar- 
gento nell’ offisolforico facendo digerire in queft’ os- 
fico l’encauitto d’argento precipitato dalla soluzione 
d’argento nell’offinitrico. Quefta diffoluzione fi dee 
compone dagli offimuriatico, offisebacico, e offi- 
saccarico , dagli alcali, dal rame, dal zinco, e dal 
mereurio, € l’encaufto che {i precipita fi può re» 
priftinare in argento puro ne'vafi chiufi, i 

L'offinitrico è il miglior solvente dell'argento. 
La soluzione fi fa con rapidità, e grande svolgis 
mento di gas oflinitroso; quindi fi deve usare 
molta precauzione, perchè dall’ impeto dell’ effervee. 
scenza non fi venga a perdere una quantità del ma« 
teriale. E° meglio operare sull’argento in pezzi, che 
sulla sua limatura. L'offinitrico disciogliendo I° are. 
sento prende diverfi colori secondo lo ftato di cone 
centrazione, € saturazione; alle volte fi colora in 
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b13, o in verde, e fi rischiara finita fa soluzione, 


qualora l'argento, € l'offico fiano puri, che se l'area. 


gento viene imbrattato di rame, mantiene un color 
verde più o men carico» Il color verde, o b'ò ace 
cidentale della soluzione dell’ argento nell’offiaitrica 
fi attribuisce dai Chimici alta combinazione del gas 
offinitroso alla soluzione medefima. E in vero se {i 
sviluppa il gas, la soluzione fi rischiara, e rimane 
trasparente. Se coll’ argento eravi un pochetto d'o- 
ro, quefto fi separa in tempo della diffoluzione in 
‘forma di fiocchetti nericci. Alle volte è affatto trase 
parente». L' oftinitrico ‘scioglie più della metà del 
suo peso d’argento. La soluzione d'argento è molto 
cauftica, colora l'epidermide, e la corrode. Si era 
propofta quefta diffoluzione per colorare in nero i 


capelli rofli, e fi vendeva sotto il nome d'acqua. 


greca; ma con effa la teffitura del capello viene die 
{trutta. Da queftta diffoluzione ben saturata fi de 
pofitano dei criftalli laminofi, bianchi, splendenti 
gi oflinitrato d'argento, che fi presentano sotto die 
verse figure più o meno regolari; fi facilita la for@ 
mazione di quelto sale coll’ evaporazione. 

L’offinitrato d’argento fi scioglie con facilità 
gell’ acqua» La soluzione è limpida. Quelta solue 
zione fi decompone dagli alcali, dalle terre e da 
alcuni metalli, ma con fenomeni particolari secondo 
le diverse softanze che s' impiegano è | 

Gli alcali fiffi e gli officarbonati di potafla e 
di soda decompongono la soluzione, e vi produs 
cono un precipitato più o meno bianco » 

L° ammoniaca forma un precipitato grigio che 
inclina al verde, L'acqua di calce precipita l'argento 
‘n color d'ulivo. BsatHoLL=t ha trovato che l'en- 
caufto d’argento precipitato coll’acqua di calce € 
digerito coll’ ammoniaca acquifta la proprietà di 
fulminare nella maniera la più terribile e sorprene 
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dente. Il di lui proceffo fu pubblicato nel 1988) 
nella mia Biblioteca Fifica d’ Europa. 

$i prende argento di coppella, fi discioglie n. 1° 
offinitrico. Precipitato l'argento da quefta diffolu. 
zione coll’ acqua di calce {a decanta, e fi espone 
{'encaulto per tre giorni all'aria. BertHoLLETr 
erede che la presenza della luce poffa influire sull’ 
efito dell'esperimento. Si diluisce queft’ encaufto 
difleceato nell’ ammoniaca : effo prenderà la forma 
di una polvere nera, {i decanta e fi lascia seccare 
quefta polvere all’ aria aperta: quelta è quella che. 
coltituisce /' arsento fulminante . | 

La polvere a camnone, lo fteffo oro fulminante 
non poffono effere paragonati a quefto nuovo pros 
dotto. E°’ neceffario il contatto del fuoco per far 
detonare la polvere a cannone, convien far prendere 
all'oro fulminante un grado di calore senfibile afe 
finchè effo fulmini; infine quefto prodotto ottenute 
una volta non fi può toccare più; non fi deve 
pretendere già di chiuderlo in una caraffa , conviene 
ch'egli relti nella caffettina, ove dall’ evaporazione 
ha acquiftato quelta terribile proprietà. Il peso dî 
un grano d'argento fulminante che era în una pic- 
ciol caffettina di vetro, ridulfe la caffettina in pol» 
vere, 6 lanciò le scheggie con tanta forza da pas. 
sare diverfi doppj di carta. Il vento avendo TOve. 
sciata una carta, su cui eranvi alcuni atomi di quelta 
polvere, la porzione in contatto colla mano falmi. 
nò e di più fulminò quella porzione che cadde dall’ 
altezza della mano sulla terra. Infine una goccia. 
d'acqua cadde dall'alto sopra l'argento fulminante P 
e lo fece fulminare, E' inutile di offervare che non 
fi deve tentare la fulminazione se non sopra piccole 
quantità p. e, Îl peso di un grano; imperocchè un 
maggiore volume darebbe luogo ad una fulmina. 
zione pericolosa . Si comprende la neceffità di non 
fare quella preparazione, se non colla faccia coperta 
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di una maschera cogli occhi guerniti di vetro, € 
per evitare la rottura delle caffettine di vetro egli 
è cosa prudente far seccare l'argento fulminante in 
piccole caffettine di metallo . 

Ecco un altro esperimento che compirà l’idea s 
che fi deve formare della proprietà fulminante di 
quefta preparazione . si 

Prendete / ammoniaca , che fi è impiegata per 
ta converfione dell’encaufto d' argento în quefto pre= 
cipitato nero che coftituisce |’ argento fulminante ; 
mettete quel?’ ammoniaca in un picciol matraccio 
di vetro sottile, e fategli prendere il grado di ebole 
lizione neceffario per compire la combinazione, ri» 
tirate il matraccio dal fuoco, fi formerà sulla parete 
interna un’ incroftazione arricciata di piccoli criftal- 
li, che verrà coperta dal liquore . | | 

Se sotto quefto liquore raffreddato fi tocca uno 
di quefti criftalli fi fa un’esplofione, che .rompe il 
matraccio 5 il fluido fi slancia alle pareti del labo= 
ratorio; ed il matraccio con queft’ esperienza viene 
spezzato » 

Morvrau nelle sue lezioni ha ripetuto più 
volte gli esperimenti di BraTHoLLET sull’ argento 
fulminante ed oflervò uno ftraordinario fenomeno. 
Aveva egli scoperto che in tempo della digeftione 
dell’ encaufto d’argento. nell’ammoniaca moftravafi 
alla superficie una pellicola-brillante , la quale non ful. 
minava e ‘per riguardo all esperimento riguardavafi 
come una perdita, quindi egli credeva di sminuirla col 
fare la digeftione in un cilindro di vetro angufto. Ha 
versato quattro dita di liquore sull’encaufto ed ha 
polto il vetro sollevato in un armadio. Îl giorno 
dopo lo trovò tutto rotto ; il fuido e 1° encaufto 
spinti per ogni dove L’encaufto fulminava ancora 
in qualche parte. A che dovevafi ‘attribuire fiffatto 
scoppio ? BrxrwoLLeT NOn credette che i I5. OV= 
vero 18. gradi in cui trovavali la temperatura vi 
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abbia avuto la menoma parte. Ha voluto attribuiré. 


ad una piccola scheggia del cilindro -il quale certaa 


mente era di un vetto di cattiva qualità, la quale. 


avefle avuto tanta elafticità per indurre un piccolo 
scuotimento. In quelti sperimenti Morvray ha pure 
offervaro che per ottenere un buon scoppiettamento; 
l'encaufto dev'effere fresco, altrimenti fi comporta 
come l'argento aerato, e non fulmina. La teorfa 
della fu!m'inazione dell’ argento fulminante non dife 
ferisce da quella dell'oro fulminante. V. Oro. 
"Il mercurio precipita l'argento della sua diffos 
luzione. In quella precipitazione un po’ d'argento fi 
scioglie dal mercurio, e fi forma un’amalgama € 
l'argento fi rappiglia in criftalli tetraedri tenui@imi 
che s° impiantano gli uni sugli altri, e la malfa 
prende la forma di un'arbotizzazione per cui i Chia 
mici hanno denominata quella criftallizzazione 4/5er0 
di Dianna. Molti Chimici hanno fatto conoscere 


particolari metodi per ottenere fiffatta vegetazione» 


hi 


Il migliore è quello indicato da Braumer'. Si prene 
dono 6. dramme di soluzione d’argento; € 4. di 
quella di mercurio nell'offinitrico. Siano amendue 
le soluzioni ben saturate » Si allungano le difoluzio= 


ij 


ni in cinque once d’ acqua diftillata, fi mettono in un | 


vaso conico che contenga sei damme di amalgama 
compofta' di 7. parti di mercurio, ed 1. parte d’ara 
gento. Poco dopo fi scorge sull’ amalgamia una mole 
titudine di piccioli criftalli, i quali succeffivamente 
vengono ritoperti da altrie vanno ad impiantarfi; 
e così ne nascono dei ramuscelli di critalli che 


s' aumentano senfibilrmente. Quelto procello mi è 


riuscito più volte» Cuaprar: per rendere più bril 
lante quelto fenomeno configlia di decantare la so= 
luzione d’argento, e softituirne della nuova © con 
tal mezzo fi riempie qualunque vase di tali ves 
getazioni . i 
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L'albero di Diana nonvè adunque che una ori 
tallizzazione di sun’ amalgama d’argento . Quefto 
netallo mediante ‘il fuoco fi può liberare affatto 
ial mercurio. 
‘It rame gettato in una soluzione d’argento nell’ 
sffinitrico fi combina all'offinitrico e i’ argento vien 
ecipitato. Se l’esperienza fi faccia con una laitra 
li rame oppure se fi veri la soluzione d’argenta 
im un catino di rame, l’offinitrico, a misura che 
scioglie il rame, abbandona l'argento che fi preci» 
pita sul rame in forma di una muffa, Aliorchè è 
&nita la precipitazione fi decanta il liquore che è 
tutto quanto blò, fi lava il precipitato, fi fa secca» 
re, poi fondere per colarlo in verghe. Per liberario 
da quel poco rame, col quale l' argento fi è unito, 
fi ricorre alla coppellazione col piombo mercè cui 
l'argento riesce puriffimo . 

“L’offimuriatico non scioglie l’ argento se non 
quando è in iftato di encaufto. Fourcrov oferva 
che |’ offimuriatico è molta suscettibile di scioglie» 
re l'argento quando è nello ftaro di gas, come lo 
prova l'operazione dello spartimento il quale confi» 
fte nell’esporre al fuoco delle lamine d'oro unite 
all’ argento, e cementate con un miscuglio d’ offis 
solfato di ferro, e offimuriato di soda. L' offisolfa= 
rico sviluppa l'oflimuriatico, quefto fi combina al 
termofligeno dell’encaufto di ferro, che fo cede all 
argento, e lo rende solubile poi nell’ offimuriatico 
medefimo. Quelta diffoluzione dipende adunque dal 
termofligeno, cui fi è combinato l’offimuriatico; € 
non differisce da quella che fi oflerva dall’ offimuria» 
tico termofligenato col manganese. Diffatti io non ho 
veduto disciorfi l’ argento nel puro gas oflimuriatico» 

Dalla combinazione dell’offimuriatico coll’ are 
gento ne risulta l’ofimuriato d’ argento. Si ottiene 
prontamente queflt’ unione decomponendo ie sos 
luzioni di oflinitrato o di offisolfato d'argento 
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coll’offimuriatico o facendo digerite immediatamente 
l’offimuriatico sull’ encaufto d'argento ottenuto dalle) 
predette diffloluzioni decompolte' cogli alcali. L' os», 
fimuriatico ha più affinità all’ argento dell’ offini»; 
trico e dell’ offisoltorico. 

L’ oilimuriatico termoffigenato scioglie l’ argento» 
anche nel suo ftato metallico . L’ oMnitrismuriatico, 
agisce sull’argento in una maniera differente dell’ 
ofimuriatico termoffigenato , poichè a misura che; 
I’ oflinitri.muriatico scioglie l'argento quetto fi pre», 
cipita in forma di oflimuriato d'argento, di modo; 
che fi comprende che la soluzione è provenuta dall*| 
oflinitrico . 

Il solfo fi combina all’argento con facilità» 
Bafta ftratificare in un crogiuolo delle laminette 
d’argento colla polvere di soifo, e fondere quefto 
miscuglio ne nasce una maffa di un azzurro nericcia. 
fragile che raffomiglia all’ argento vitreo artificiale. 
Se la fufione di quelta maffa nel crogiuolo viene a 
lungo protratta, di nuovo fi scompone , il solfo fa. 
sublima e l’ argento rimane indietro puro. 

il solfuro di potaita scioglie anch’effo l’ar» 
gento col concorso del fuoco. cb af 

L’argento fi annera meffo in una soluzione di 
solfuro di potaffa o in un'acqua che tenga in so» 
luzione del gas infiammabile solforato. Ho creduto 
un giorno che il color nero che l'argento acquifta 
in un ambiente di gas infiammabile solforoso o in 
win acqua satura di quefto gas proveniffe dall’ im» 
mediata combinazione del gas medefimo coll’are 
gento. Un'esperienza fra le altre che mi fece ve» 
mire in quefto sentimento fi fu che introdotto avendo 
della limatura d’argento entro una caraffa contenente 
un miscuglio di gas infiam. solforoso e di aria ate 
mosferica, dopo qualche tempo l’odor epatico svas 
nì e l'argento fi tinse alquanto in nero, ma ciò po» 
trebbe pur accadere combinandofi il solfo di quefto 
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ras all'argento per cui effo viene decompolto e 
‘’ odor epatico è diftruito» —, 

L’argento può entrare in lega con diverfi me» 
alli, ma se fi eccettua quella col rame le altre non. 
sono in uso. L'argento non perde la sua duttilità 
col rame, fi rende più sonoro e tenace. Quetta 
lega è ufitatiffima nelia società in molte arti. 

L’uso principale dell’ argento fi è quello di 
eTfere battuto in monete allegato ad un dodicefimo 
di rame. * 

Atteso all’ innocenza di quelto metallo sull 
economia aninsale, alla sua inalterabilità all’ aria, al 
fuoco ordinario e a un gran numero di soltanze € 
menftrui chimici, effo fi dovrebbe anteporre 4 quae 
lunque altro per fare vafi e altri utenfiglj di Farmae 
cia. In Francia erafi anche introdotto per intona» 
care i vali di rame, per uso di cucina, invece 
d’ intonacarli di ftagno. 49 
» A motivo del suo brillante è impiegato in 
molte arti di lulo, e per far vafi e ornamenti di 
ogni sorta. 
i * 


6. IV. 
|. Preparazioni d' argento usate in Farmacia. 
Ofinitrato d'argento fuso ( Pietra infernale }. 


Se fi faccia fondere dolcemente I’ oMfinitrato 
d’argento, e-fi coli in una pretella, quando è rafe 
freddato coftituisce quella ; preparazione conosciuta 
in Farmacia sotto il nome di pietra infernale. Non 
è neceffario per quefta preparazione, che l' oflini» 
trato d° argento fia ben criftallizzato. Sarebbe. una 
perdita di tempo inutile, effendo piuttolio difficile 
fiffatta criftallizzazione. Bafta far svaporare una buo» 
ma soluzione di offinitrato d’argento fino a ficcità, 
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e fondere dolcemente il refiduo in un crogiuolo 
d'argento o di porcellana per poterlo colare nelle 
pretelle. Alle volte la pietra infernale è sofifticata 
dal rame. Quefto inconveniente succede quando gli. 
Speziali adoprano argento impuro allegato al rame. 
La presenza di quetto metallo fi riconosce coll’ am- 
moniaca ed è condannabile perchè rende le piaghe 
alle quali fi applica di cattivo carattere . La pietra 
infernale fi usa in Chirurgia come uno de’ più vio» 
lenti escarotici per diftruggere le carni fungose deile. 
ulceri, per prevenire il loro dt lata Ang , € pro» 
moverne le cicatrici. | 


Pillole lunario 


Si fa una diffoluzione d'argento nell’oftinitrico,. 
fi diluisce coll’acqua e fi aggiunge del nitro in una 
quantità eguale a quella dell’ offinitrico d’ argento s. 
fi fa svaporare il tutto a ficcità. 2. gr. di quefta. 
preparazione fi fanno in pillole con 6. gr. di zuce 
chero e 10. di midolla di pane. Borrmaave € Bore 
le raccomandavano come eccellertte rimedio per eva- 
cuare le acque negli idropici. Ora sono affatto in 
disuso almeno preffo di noi, 

L'antica coftumanza di coprire le pillole con 
fogliette d'argento non è più seguita. Ela non. 
aveva altro vantaggio che di rendere piacevoli alla. 
vilta 1 medicamenti e d’impedire in certo modo 
l’ evoluzione della materia odorosa di certe medicine: 
fetide , alla qual cosa però fi rimedia in oggi: 
con- polveri vegetabili. essi al gufto ced ine 
nocenti. 
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De) 


SECONDA CLASSE, 


fetali encauftabili col concorso fimultaneo del calorico, 
e dell’aria atmosferica è 


I. Specie. 


L. 


Stagno . 


. : Lo ftagno ha un color bianco meno brillante 
li quello dell’ argento. La sua gravità specifica see 
condo Kirwan è di 7. a 7,45: Quanto più è lege 
iero tanto è più puro. Si piegha con poca forza € 
rel piegarfi manifefta un certo ftrepito che chiama. 
10 (fridore dello ftagno o crieb. Quefto rumore 
;embra certamente dipendere dalla separazione o 
tall’ allontanamento momentaneo delle parti di que» 
lo metallo e sembra indicare una. rottura, quan. 
unque lo ftagno refifta pochiflimo allo sforzo che 
ende a piegarlo» Quanto più è puro lo ftagno, 
anto maggiore e netto è lo ftridore , che manifefta 
rel piegarlo o mordendolo. Ha un odor senfibile 
quando fi frega, un sapore metallico disguftoso . 
Sotto al martello fi allarga in sotuliffiime laminette 
molto ufitate nelle i ra Guenare ne ha ot- 
\enuta una vera criftallizzazione tentata indarno dall’ 
Ab. Mowcez: Vi riuscì colle ripetute fufioni ed 
ottenne un’ unione rombuidale di prismi pofti fra 
di loro longitudinalmente. 


$ k 
Miniere di Stagno . 


Lo flagno fi è trovato nella natura in iftato di 


F 


metallo. Ciò almeno lo dobbiamo argomentare dai 
Tom. kl N 


Pi 
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pezzi che fi conservano in diverfi Gebinetti "di Sto. 
ria Naturale. Se ne trova un pezzo proveniente dal 
Malacca nel Gabinetto di Ricuren a Lipfia. Sacri 
ne' suol Elementi di Mineralggia ne cita uno rega» 
laiogli da Wouxs delle miniere ‘di Cornovaglia « 
Rome DE ic ISLE DE ha un pezzo delle fteffe mi 
niere ed anche più fingolare, perchè lo ftagno na 
tivo vi è mescolato alla miniera \di ftagno bianco 4 
colorata nella sua frattura come certe miniere dii 
rame. Per lo più fi trova lo ftagno nello {tato dii 
encaufto a cagione della sua facilità di combinarfi all 
termoffigeno. Gli encaufti di ftagno che fi trovano 
pella natura sono sotto diverse forme e colori 
Chiamanfi miniere di ftagno. Alcune sono senz'or- 
dine raccolte in mafla che raffomigliano ai scorilliy 
dai quali però differiscono nel peso e nell’ opacità ». 
Altre sono criftallizzate in cubi irregolari, e ofirono: 
dei gruppi immerfi in matrice di quarzo o di ofli 
fluato di calce. Le principali miniere di ftagno sono: 

La miniera di fragno bianco detta anche spato dé 
Ragno. Quetta miniera fi trova quali sempre criltale 
tizzata în piramidi. Marcgase la crede la miniera 
di itagno più pura. 

Miniera di (tagno opaca bruna 0 mera. E’ ancon 
quefta criftallizzara in una matrice quarzosa o di 
spato o mescolata a metalli tranieri. 

I criftalli di fagno neri o bruni non conten= 
gano alcun senbibile mineralizzatore. La scintilla 
elettrica gli attraversa. La forma di quefti criftalli è 
una specie di ottaedro. Talvolta fi trova un prisma 
1etragono fra due piramidi, Nell’ analif vi {i trova 
oltre lo ftagno un pochetto di ferro. 

L’arsenico che fi trova nelle miniere di ftagno 
proviene dalle sue matrici, perchè lo ftagno al dire 
di alcuni. Chimici non è raro, che fia mescolata 


all’ arsenico. 


tas 
Vi sono delle altre varietà che fi eda 
agliate dai mineralogi . | 
Begoman Da trovato lo ftagno mineralizzato 

Jal zolfo in un pezzo che riceverte dalla Sibe:ta. 
La parte efterna di quefto minerale che vuolfi ri- 
nardare come una specie di oro mufivo naturale 
*ra dorata, espotta alla lucerna. s’ infiammava, prese 
in colore ceruleo e sparse un odore solforoso . La 
varie sperienze ripetute dal dotto Chimico su quetto 
minerale fi potè conchiudere che era compolto di 
folfo , ftagno e alquanto rame. 

© Raspe ha' pure scoperto a Cornovallies lo fta- 
eno combinato al solfo, e ne mando un saggio a 
De ra MeruÙarie. Elfo ha un color grigio giallic» 
cio. Kraprota ha ottenuto nell’ analifi ftagno 0,36 » 
rame 0,38, solfo 0,26, ferro ec. Si potrebbe però 
dubitare ché il solfo trovato collo ftagno foife com 
binato al rame, oflia che foffe una pirite o solturo 
di rame combinato allo ftagno. Finora per quanto 
mi sappia la natura non ha peranche offerto ia 
semplice combinazione di ftagno e solfo, come li 
può ottenere coll’ arte . 


ine e È 
Saggio delle miniere di Stagno è 


Hi saggio delle miniere di ftagno fi fa in due 
maniere per via secca, e per via umida» Per via 
secca ‘bafta fonderla attraverso ai carboni dopo la 
separazione della materia petrosa colla lavazione . 
Alcuni mettono in uso un flulfo compotto di parti 
eguali di pece e borace deacquificato. L'operazione 
fî fa in un crogiuolo con un coperto lutato arro» 
ventato dai carboni. Per via umida Beraman ha 
suggerito un proceffo che riesce beniffimo. Dopo 
aver separaio esattamente fa miniera di ftagno dalla 
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sus matrice è polverizzata sottilmente fi fa digerire. 
ad un calor forte per alcune ore nell’ offisoltorica) 
corcentrato, vi fi aggiunge poscia, quando è rafa. 
freddato, una picciola quantità d’offimuriatico cone) 
centrato, fi lascia in riposo per un'ora o due: fi 
‘aggiunge dell’acqua, e quando la diffoluzione è: 
conf fi decanta, e fi precipita colla soda: 130», 
grani di quefto precipitato lavati e seccati equivalgo». 
no a 100. grani di ftagno nello ftato di regolo, se! 
il precipitato è di ftagno puro, ma se contiene deli 
ferro 0 del rame, bisogna encauitarlo per un'ora, 
ad un’altra temperatura, e poi digerirlo nell’ ofli.. 
nitrico, che leverà il rame, poi nell'offimuriatico,, 
che separerà il° ferro . | 

Due specie di ffagno fi trovano altresì nel come. 
mercio, quella d' Inghilterra e di Malacca. Per lo, 
più quelle specie di ftagno sono ftate fuse nelle: 
forme di figura di una piramide quadrangolare trone» 
cata con un sottil orletio alla base. i 

L'altra specie di îtagno molto ufitata dagli fta». 
gnajuoli è allegata a diverfi metalli soprattutto al 
piombo, all’ antimonio, al zinco. 
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Azione di varj agenti Chimici sullo Ragno è 


Facilmente £ fonde lo ftagno anche ad un fuo» 
co dolce. Se fi faccia cadere sullo ftagno fuso una 
goccia d'acqua in un attimo quefta fi converte in 
un fluido gafiforme, scoppia con fragore sparpa 
gliando alcuni pezzetti del metallo, Se la fufione ii 
faccia in contatto dell’ atmosfera, la sua superficié 
fi raggrinza, perde il lufiro metallico e forma una 
pellicola di color bigio,, e levata quela pellicola non 
tarda a formarsene un'altra. Quefta pellicola non & 
altro che un encantto di fiagno. Da ciò fi cor 


I 
prende la pran facilità di encaultarfi di FATA 
tallo, tanto più prontamente quanta maggiore sue 
perficie effo presenta all'aria» A misura che lo ftagno 
fi encaufta, s’aumenta di peso e guadagna circa un 
decimo. Queft’encaulto di ftagno fi repriftina di 
leggieri in metallo scaldandolo colla polvere di car= 
bone, e con analoghi combufttibili. Se lo ftagno 
fi encaufta ad un fuoco forte, l’encaufto è sollee 
vato in aria e lo ftagno s'infiamma. Se l’encaufto 
fi espone di nuovo al fuoco fi termofligena d’ avane 
taggio ed anche fi converte in un vetro di color 
giacinto. L'encaufto di ftagno serve alla fabbrica 
dello smalto e a pulite diverfi corpi duri » 
‘’L’offisolforico concentrato e bollente scioglie 
lo ftagno scomponendofi in parte e dando del gas 
oftisolforoso penetrantiffimo. Fa meraviglia come in 
queta diffoluzione non succeda effervescenza non 
oftante lo sviluppo del gas oflisolforoso; convieu 
dire che la decompofizione delljoflico succeda neita 
superficie della dilfoluzione in contatto dell’aria ate 


mosferica. Quando l’offisolforico è concentratiflimo 


la soluzione s'inspescisce come una gelatina aggiune 
gendo un poco d'acqua diltillata s' innalza la teme 
peratura e fi sviluppa una nebbia bianca compolta 
di offisolforoso e gas infiammabile. Dilungando la 
soluzione con dell’acqua diftillata , 1° eftervescenza 
fi rende senfibile e più pronta la dilfoluzione . 56 
nella difoluzione lo ftagno fi encaufta eccefliva» 
mente come quando fi tiene nell’ offisolforico for- 
temente scaldato effo fi separa dal solvente, e LG 
precipita. La diffoluzione di ftagno nell’ offisolto» 
rico raffreddata lentamente depone dei criftalli fimili 
ad aghi fini intralciati fra loro. Colla sola quiete e 
col tempo fi depofita 1’ encaufto di ftagno dalla sua 
difoluzione che è solubilifimo nell’ offisolforico . 
Quelta diffoluzione è decomponibile dagli alcali , e 
dalle terre. 
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di; offinitrico agisce sullo ftagno con una sora 
prendente rapidità. Quefto metallo decompone con 
tal rapidità l’offinitrico, che effo sul momento) 
sprigiona una quantità grande di gas offinitroso | 
Lo ftagno è prontamente encauftato e fi precipita; 
in forma di polvere bianca. Una porzione però» 
refta disciolta nell’offico e coftituisce la soluzione: 
offinitrosa di ffagno. Se quefta diffoluzione {i faccia, 
svaporare fi ottengono criflalli di cilinitrato di (tas, 
gno che gettati in un crogiuolo rovente detonana; 
soli senza aggiunta di softanze combuftibili e abbrue 
ciano con. vampa bianca e lambente. | 
L'oflimuriatico scioglie Jo ragno anche a fred». 
do. Se fi faccia bollire queft’offico sullo ftagno,, 
fi sviluppa nel tempo della diffoluzione un odore 
particolare fetidifiimo. La diffoluzione è giallognolae, 
Se collo fiagno vi era dell’ arsenico, a misura che 
l'offimuriatico agisce sullo ftagno, acquifa un colore 
| escuro, e fartane la difloluzione lascia indietro una 
polvere nerognola che è arsenico puro 0 mescolato 
a un poco di rame. Coll’evaporazione fi ot:iene 
l’offimuriato di ftagno. La soluzione dell’ofimuria» 
to di ftagno è utilifima nelle arti. Una facile pre» 
parazione di offimuriaro di ftagno deftinata  pripci+. 
palmente a fiffare i colori eftrattivi fu pubblicata ne? 
mici Annali di Chimica. Si prende una caldaja di 
piombo capace di 140. libb. d’ acqua e fi adatta ad 
un fornello. Si mette in effa libb. $. d’ acqua, libb. 6. 
di ftagno in limatura, Jibb. 16. di offiselforico buono 
versandovelo con poca fretta: £ mescola il tutto 
più volte con un baftone di vetro o di ftegno, o 
anche di legno; indi fi copre la caldaja; fi fa sol. 
levare per qualche tempo il Bellore, e fi lascia in 
riposo per 24. ore. Spirato quelto tempo fi aggiuns i 
gono libb. 32. di offimuriato di soda, agitando il 
tutto come sopra e quarto più speffo fi potrà per, 
per qualche tempo, e di nuovo fi lascia in quiete per! 
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altre 24. ore; indi s' accende un roco di fuoco nel 
fornello, quanto bafterebbe per condurre tutto 4 
bollore, se folle acqua pura Se vi è il compdo di 
coprir la bocca della caldaja con un capitello o came. 
pana o lambicco; il rutto di piombo o foderato di 
piombo, non verrete incomodato del vapore ofli- 
co, che fi esala; anzi facendo pescare l' eftremità 
del lambicco in un vaso contenente 20. OVVero 70 
libb. d’acqua, quefta vi refterà combinata a porzione 
di offico, e sarà utile se non eltro per ravvivare i 
colori. Ciò ché refta sulla caldaja è un miscaglio 
nel quale vi è il sale di Magno base softanziale del 
miordente metallico, Molti però fi valgono della diffo» 
luzione dello ftagno nell offinitrismuriatico compo» 
flo in diverse maniere. Il procelfo per preparare 
la diffoluzione di flagno più opportuna alle arti e che 
fia coftantemente nello ftato ci venne indicato da 
Pirierier + Efo confife nel rermofligenare | ofli. 
muriato di ftagno e così ottenere l’oflimuriato tere 
mofligenato di (tagno. S' incomincia a fare delle la- 
minette di ftagno, affine di poterlo tagliare in pic» 
coli pezzetti: tagliato così lo ffagno fi mette in ua 
matraccio con quattro volte il suo peso di offimue 
riatico concentrato che dev’ eflere ben preparato » 
Si pone poscia il matraccio sopra un bagno di sab» 
bia che fi scalda gradatamente, € coli’ ebollizione 
fi giunge a sciogliere intieramente To ftagno. Fana 
la diffoluzione fi pone in una bottiglia e poscia vi fi 


fa  paffare del gas ofimuriatico  termofligenato = 


Quefta difoluzione di fiagno ne aflorbe in gran 
quantità. Quando ne è sa'urata fi pone la gifoluzione 
sopra un bagno di sabbia per sviluopare l offimu» 
riarico libero che non tarda a volatilizzari. Ia 
quefta maniera. fi ottiene una difoluzione chiara di 
oimuriato termoffigenato di ftagno. I risultati che 
fi hanno nelle arti, maffime nella tintorfa con queta 
diffoluzione comparativamente a quelli che fi oflcre 
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vano coll'ordinaria difoluzione di fiagne seno più 
‘belli. | I | 
—_—Ilcosì detto liquor fumante del Libavio {i ottiene 
col formare un’amalgema di 4. parti di ftagno e f.l 
di mercurio: fi mescola ésattamente quel’ amalga« 
ma con una quantità eguale al sue peso di ofimu= 
riato di mercurio corrofivo, triturando il tutto in 
un mortaro di vetro, fi diftilla ad un fuoco dolce: 
palla rapidamente nel recipiente un liquore /affai 
fumante, e in fine ascende una materia densa. Si 
sapeva che quefta softanza salina era wna combia. 
nazione dell’ oflimuriatico collo ftagno, che spar= 
geva dei vapori speili quando fi fturava la caraffa 
in cui era contenuto, che ogni volta che fi ‘come 
binava all’ acqua sprigionavafi un Huido elaftico da 
quella combinazione, e che allora l’offimuriato 
di ftagno fumante non spandeva più vapori. Ma 
s'ignorava la cagione di quefti fenomeni ei chimi- 
ci vagarono d'ipotefi in ipotefi finchè Aper con 
una serie di esatti esperimenti ne portò la soluziore 
che fi defiderava. Risulta dai suoi esperimenti che 
l’offimuriato fumante di ftagno è una softanza sa» 
lina formata dalla combinazione dello flagno e dell’ 
oflimuriatico termoffisenato e priva d’ acqua. Il 
metodo adunque di Perretier di termoffigenare 
l’offimuriato di flagno è opportuno per otténere 
anche l’offimuriato fumante di fiagno , poichè l’'af. 
finità del termoftigeno coll’oflimuriato di ftagno 
è rale, che quefto sale può levarlo a diverfì encaue 
fti metallici, e ficcome quefto sale afforbe diretta» 
mente il termofligeno dell’aria, ciò offre secondo il 
lodato chimico un mezzo di più per determinare 
la quantità di termofligeno contenuto in un fluido 
aeriforme. Derman, Pears; Van-Troostwik ed 
altri Chimici Olandefi valendofi della mezionata 
proprietà dell’oflimuriato di ftagno di termofiige» 
warfi con diverfi corpi, l'hanno cimentato col gas 
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offinitroso sul quale hanno inftituite delle curiose 
sperienze » 

Lo Îtagno fi scioglie con tnolta effervescenza 
| pell’offinitri.mariatico formato di una parte di Ose 
Gmuriatico, e due di offinitrico» L’ effervescenza 
‘nasce da una quantità di gas che {fi sviluppa, e che 
£ crede di natura particolare. Si manifefta nella 
diffoluzione un calor grande; di modo che per 
diminuirla fi è coftretto immergere il miscuglio 
nell'acqua fredda, e di fare la diffoluzione a poco 
a poco. Se allo ftagno vi fofe allegato qualch' altro 
metallo franiero, la diffoluzione non è più così rapi-. 
da. Baven e Cuartanp hanno offervato, che 4, di 
bismuto allegato allo ftagno baftava per diminuire 
Y azione del diffolvente, di modo che la quantità 
di ftagno p. e. di 30. grani, che fi discioglieva 
in meno di due minuti, appena l’erano dopo quate 
tro o cinque ore» Quando l’offinitrismuriatico è 
saturato di tutta la quantità di ftagno che può 
contenere, che è circa la metà del suo peso, ren= 
defi viscoso e denso quanto una refina liquida, € 
col tempo s'indura: egli è per quefto che fi versa 
dell’acqua nel miscuglio in tempo della diffoluzio» 
ne. Talora però aggiungendo la metà circa del suo 
peso di acqua, la difoluzione diviene concreta, seb» 
bene nol folfe prima di quel’ aggiunta, ciò pro» 
viene dall'encauto di ftagno che {i precipita. An- 
che queta diffoluzione evaporata da dei piccoli 
aghi criftallini. 

Quefto metallo viene intaccato anche da var) 
altri offici minerali, e vegetabili. Marcrase ha 
offervato che l’offiacetoso scioglie lo ftagno tenu» 
to qualche tempo ad un dolce fuoco, e Deuve 
avendo diftillato dell’offiacetoso com un capitello 
di ftagno d’Inghilterra che portava un refrigerante 
te, vi offervò dopo un anno di riposo un precipi- 
tato bianco in fondo del vase» 
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Maniera d'iscoprire lo ftagno allegato. 


Lo ftagno venale maffime quello usato dagli 
ffagnajuoli è come fi diffe collegato a diverfi me- 
talli ftfranieri. Per riconoscerli Baven e Ckartarp | 
hanvo indicato i seguenti procefli. 1. Allorchè lo 
ffagno contiene dell’ arsenico, la diffoluzione per 
mezzo dell’offimuriatico lascia scorgere una polve- 
re nera, la quale non è altro che l’arsenico sepa- 
rato dallo fiagno: queflo mezzo rende senfibile 
voi parte di lega. 2. Se lo ftagno contiene del 
reme, l’offimuriatico, che intacca lo ftegno con. 
facilità, precipita il ramc sotto forma di polvere 
bigia, purchè l’offico nen fia eccedente, e la dis- 
soluzione fi faccia a freddo; il rame è egualmente 
precipitato da una lama di ftagno, che s' immerge 
nella diffoluzione; 3. il bismuto fi manifefta per 
mezzo dello fieffo proceflo del rame. 4. Per rico». 
noscere la lega del piombo, fa d’uopo impiegare 
l’effinitrico, che corrode lo ftagno e discioglie il 
piombo . 
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S. V. 
Solforo di fiagno ( Oro mosaico). 


E' facile la combinazione dello ftaeno col 
solfo per mezzo del fuoco avvegnachè quefta com 
binazione non fii rariffima ‘in Natura. Si ottiene 
con queft’ unione / oro mosaico, Il proceflo’ per 
ottenerlo’ coftfantemente bello è di Butrtrion. Si 
fanno fondere 8. once di ftagno in un crogiuolo , 
fi versa sopra altrettanta quantità di mercurio che 
fi fa riscaldare in un altro croginolo, fi agita il | 
miscuglio, e fi versa ancor caldo in un mortaro. 
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di ferro: dopo averlo polverizzato, vi fi ii 
sei once di solfo, e quattro once di oflimurrato 
d’ ammoniaca polverizzato; fi trita il miscuglio fin» 
chè fiafi fatta, un'esatta combinazione. Allora fi 
sviluppa un odore epatico. S' introduce poscia que 
flo miscuglio in un matraccio a collo lungo, capa» 
ce di contenere tre volte tanto di materia: l’eltre= 
mità del collo dev'effere chiusa con un turacciolo 
di carta. Si pone il matraccio sulla sabbia, la quale 
dev'effere in tanta quantità, che i tre quarti del 
pallone fiano coperti; s' incomincia a riscaldare con 
un fuoco graduato , che fi aumenta fino ad arro» 
ventare leggiermente il fondo del bagno di sabbia; 
fi mantiene il fuoco per tre ore; dapprivcipio fi 
sviluppa un odore di solforo intollerzbile; {i subli» 
ma del solfo, sal ammoniaco, € cinabro,e un po- 
to di mercurio corrofivo. Raffreddati chegfiano i 
vali e rotto il matraccio , fi esala un odore soffoe 
cante di offiso!foroso. Z' oro mosaico occupa il fon= 
do del pallone ed offre una maffa di circa due 
pollici di speffore. Cuaprat ha offervato che se 
in luogo di collocare il matraccio sulla sabbia fi 
espone immediatamente sui carboni, e fi dà un 
colpo di fuoco violento , s’ infiamma il miscuglio , 
e fi forma un sub'imato al collo dei pallone, che 
è oro mosaico della più grande bellezza. Egli ne 
ha ottenuto con tal proceffo di un color sorpren» 
dente in larghe squame esagone è | 
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Amalgama di ftagno e di let 450 
L'amalgama dello ftagno è facililima ad ese- 
guirfi poichè lo ftagno tofto fi scioglie nel mer. 


curio, maflime coll’ajuto del fuoco. Varia quett' 
amalgama secondo le proporzioni del mercurio € 


zo 
MESE: Dassenton € Sace l'hanno veduts criffal. 
lizzarfi in criftalli quadrati bigi e brillanti. E° mole 
to ufitata l’ amalgama di ftagno nelle Arti. S*into» 
nacano i criffalli, e con ciò fi rendono atti a rie 


flettere i raggi della luce, e quindi a rappresentare | 


al vivo le immagini degli oggetti che vi fi presen. 
tano. Per intonacare i criftalli, onde farne gli 
specchj, fi pone su di una tavola la laftra di cri. 
ftallo in una pofizione orizzontale ben livellata e 
esatramente pulita. Si copre le superficie del cri. 
ftallo con sottili foglie di ftagno ben nette e pofte 
in modo che non presentino alcuna ruga. Vi fi 
versa sopra una quantità di mercurio baftante per 
coprirle esattamente : fi frega leggiermente il mer. 
curio con una zampa di lepre, e vi fi lascia sopra 
tanto tempo finchè fia perfettamente amalgamato 
colle foglie di ftagno, le quali fannofi brillanti, 
Dopo ciò s’ inclina la laftra di criftallo per far 
colare ii mercurio soprabbondante: s'accresce l'in 


clinazione della laftra finchè cola mercurio: finale 


mente fi lascia la laftra in una pofizione verticale, 
e così fi lascia gocciare intieramente. Talvolta fi 
carica la laftra amalgamata di pefi frapponendo un 
pezzo di flanella tra la laftra e i pefi. Con ciò la 
laftra di vetro aderisce più tenacemente alle foglie 
di flagno, il mercurio superfluo sorte con maggiore 
facilità, e Gi cola per certi fori praticati negli orli 
della tavola. Kinmaver ha comunicato ad Incene 
nousz la compofiziane di una malgama fatta di 
fiagno , zinco e mercurio, che è da anteporfi alle 
altre per ravvivare l’ elettricità nelle macchine 
elettriche. 
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Leghe di (Bagno » 


| Si allega lo flagno a diverfi altri metalli ma 
li rende tutti fragili più o meno eccetto il piombo » 
1 metalli più duttili come l'oro, l'argento e il rame 
sono quelli ch' egli altera più confiderabilmente, 4 
segno che un grano di ftagno è capace a togliere 
la malleabilità ad un marco d'oro. I soli vapori di 
ftagno baltano per render fragile l’oro e l'argento, 
talmente che fiflarte teche sotto al martello  scop» 
piettano come vesro + L’arsenico difficilmente s' al- 
lega allo ftagno atteso che dal fuoco di fufione 
viene diffipato. Col cobalto forma una lega a gra- 
nellini pavonazzi. Varerio offerva che se fi mette 
del ferro nello ftagno fuso, quefti due metalli s° ale 
legano infieme, ma che se fi metta deilo ftagno 
gel ferro fuso, efli fi convertono immediatamente 
l'uno e l’altro in piccoli globetti che scoppiano a 
guisa delle granate. Il metallo delle campane fi 
fa ordinariamente con dieci parti di ram?, una parte 
di ffagno, e vi aggiungano anche alquanto di zin- 
co: lo fiagno rende il rame più duro e fragile: 
con quella lega fi forma il bronzo. 

Alcuni Artigiani fanno un miscuglio di una 
parte edi rame e venti parti di flagno per rendere LI 
lavori che ne fanno più solidi che se foffero di 
puro ftagno, e la maffa mantiene ancora baflante 
duttilità. Se fi faccia un miscuglio di tre parti di 
| ftagno, sette di bismuio € cinque di piombo fi for- 
ma la liga più fufibile che fi conosce, poichè fi 
liquefa agli ottanta gradi. 1 miscuglj di ftagno ed 
argento, di ftagno e rame, s' aumentano di peso ? 
per lo contrario quello di ftagno ad oro fi dimie 
MIISCE | ; 
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SI VIII 


Uk dello fiagno. 


L'uso dello ftagno è molto efteso nelle arti, 
Oltre quelli de’ quali abbiamo gia parlato fi adopra 
lo flagno per 'indorare molti vali, soprattutto quelli 
di rame che s° impiegano nelle cucine e nelle Spe» 
zierte ( v. Rame ). 

Lo itagno fu propotto anche per uso Medico. 
Alcuni lo hanno creduto unn specifico nelle malate 
tie dell'utero e dei polmoni. L’encanflo di (taeno 
mescolato a quello di antimonio formava / antietico 
del Poterio . 

La limatura di ftagno o la polvere è fata rac- 
comancara come vermifugo ed è ancora al di d’ogs 
gi l’unica preparazione farmaceutica di ftagno usata» 
Lewis suppone che gli effetti offervati sallo ftagno 
in cafi di vermi fiano provenuti dall’ efere combie > 
nato quefto metallo ad una porzione d’ arsenico + 
Ariston ed altri Chimici hanno provato che lo fia» 
gno non contiene argento che anzi è neceflario fi 
berare lo ftagno dell’ arsenico per poterlo riprifti» 
nare allorchè è tratto dalle miniere. Arsroy € Mon. 
Ro hanno prescritto lo ftagno in gran dose senza 
il menomo inconveniente. Atsrow crede che lo 
ftagno snidi i vermi dai Joro covacci interponèndofi 
fra i vermi e le tuniche degli inteftini, e quindi i 
vermi vengono evacuati anche vivi. Forererti rac. 
comanda fo ftagno nella tenfa , come un rimedio 
da anteporfi agli altri per la sua efficacia contro 
quefto verme. Prescrive la limatura di ftagno alla 
dose di un’oncia al'giòrno pet sel giorni di sepui- 
to, € fa dà in forma d’eléttuario con qualche. corr 
Serva 0 sciroppo. «Anche Linbeman confermò la 
virtù di quefto rimedio nella cura del verme solitario. 
Si trovò utile do ftagno anche negli epilettici ove non 
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eravi motivo di sospettare che i vermi ne foilero 
la cagione» ALsron raccomanda la limatura di ità- 
gno anche ne’ cafi di altri vermi degl’ intettini + 


2. Specie» 
Piombo » 


Il piombo è un metallo di un color bianco 
scuro, il più molle fra i metalit, come pure 1 
meno tenace, il meno sonoro, il meno elaitico. Il 
suo peso specifico è confiderabile « Neil’acqua perde 
circa una dadicefima parte del suo peso. Un piede 
cubico di piombo pesa 328. libbre. Secondo Bero= 


may il rapporto del piombo all'acqua ita come. 


11,352. Espolto all’armosfera a voco a poco fi 
oscura offia perde il lucido metallico. E’ così molle 
che fi può scalfire all’unghia e tagliare col coltello + 
Annera le mani e la carta » Ha odore e sapore , ed 
è suscettibile di criftallizzarli. L’ Abb. Mowosz nt 
ottenne piramidi quadrangolari appoggiate sui lati, 
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Miniere di piombo: loro saggio » 


Si disputa dai Chimici se il piomlo nativo 
efita . Alcuni pretendono di averne trovato «+ Vate 
regio ha descritti tre pezzi. Altri Chimici aflicue 
rano di avetne trovato in diverfi luoghi come 2 
Monmouthshire in piccioli pezzi, 4 Villach nella 
Cariniia, mel Vivasese a Serre majanes, 4 Fayet 
nelle vicinanze di Argentiera. HencgeL né porta 
‘nella sua Flora Saturnisans. Il piombo nativo fi troe 
va sempre in grani immerfi in ua encaufto dello 
fteffo metallo, Lsruman pretende che i grani di 
piombo, che fi trovano a Mafle in Saffonia abbiano 


a ione 
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la loro origine da un laboratorio di fufione che una 
volta efifteva in quelle vicinanze e dall’ acqua &tra- 
scinati , Quefto però non fi può dire come riflette. 
Vartenio degli altri luoghi ne’ quali fi trova il 
piombo nativo, 

. Per lo più il piombo fi trova nella Natura com» 

, binato al solfo che dai mineralogi diceli ancora’ 
galena , Quelta miniera fi trova ordinariamente cri» 
itallizzata in cubi di mediocre groffezza, ovvero in 
ottaedri. Efa ha una teffitura a laminette. I Ne 
gozianti la chiamano A/guifealx. Il suo colore sem 
bra carico di un grigio chiaro alla luee, azzurro« 
gnolo all'ombra. Varia la sua durezza seconda le 
diverse specie. Non è il solo solfo che {i rrova 
combinato al piombo, ordinariamente vi è anche 
dell’ argento e vi poffono efiere altri minerali. Le 
più dure contengono maggior quantità di ferro e 
quarzo. Quelle in granelli sono le più ricche d’ar- 
gento. Wespa offerva che le miniere più povere di 
piombo sovente sono più ricche d’ argento. 

* Si trova il piombo combinato anche all’ offis 
solforico. Sovente G scontra quefta miniera sotto 
forma di granelli criftallizzati. Espofta lungamente 
all’ aria perde l’acqua di criftallizzazione e la sua 
forma regolare: allera fi manifelta sempre più l’ose 
fisolfato di piombo. Si scioglie nell'acqua fi repri» 
ftina ine piombo ponendola sui carboni ardenti, 
Wituerino dice che queta miniera {i trova in 
gran quantità nell’ Isola d’ Anglesey ma unita al 
ferro e non riducibile col carbone. 

(Il piombo combinato all’ offitungitico fu trovato 
nella Carintia e descritto nel 1785. dall’ Ab. Wut- 
sen» Krarror® contro il parere di Heve crede 
che in quelia miniera vi fia l'offimolibdico e, non 
1’ oflitungitico. 

Si è pure creduto riscontrarfi il piombo com» 
‘einato all oflimuriatico im una minigra di Mies in 
| Boemia , 
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Boemia, ma KLaerorÒ non vi trovò che dell'ofli- 
fosforico. 

Gaun fu il primo "che trovò il piombo combi. 
nato all’offifostorico. Di quefta miniera ve n’ hanno 
più specie. Îl modo più facile, e ficuro di ricono« 
scere le miniere di piombo fosforare {1 è di sotto» 

rie al tubo fetruminatorio. Quando efle hanno 
Mi itato un certo grado di calore, fi veggono Cri» 
ftallizzarfi quafi nell’iltante in una specie di dode» 
caedro ftriato o piuttolto in poliedro, le cui. fac» 
cette sono però OSCUre , 

Le miniere di piombo fosforate di Heghecia 
hanno un color verde. Il color verde pare che di» 
penda da un miscuglio di ferro. 

Per farne il di lei saggio fi scioglie nell ot 
pitroso caldo: fi precipita il piombo dalla diffolu- 
rione coll’oflisolforico. 137. grani di quefto precipi- 
rato terso € asciutto equivalgono a 100. grani di 
siombo nel.suo peso metallico. Decantato,, e sva» 
porato il liquore a ficcità somminiftra dell’ oflifos- 
forico. Non è sempre coftante il colore di quitia 
miniera e varia secondo le proporzioni € lo {tato 
lelle particelle ferruginose che vi sono combinate : 

La miniera di piombo neraftra di Huelgoet in 
Bretagna criftallizzata in bei prismi esaedii cone 
tiene dell’ofifosforico conforme all’ esperienza di 
Dei Laumont. 

Piombo comsbinato al zolfo con argento, ed antie 
monio. Quelta miniera ha lo fteffo colore*della ga- 
ena, ma non ha lasua teffitura che è radiata , fila- 
nentosa O zia Manda col calore. dei fumi 
ianchi . 

Piombo coll’ arsenico coftituisce quella miniera 
‘onosciuta sotto al nome di miniera di piombo roffa, 
Si trova a Catherinebourg in Siberia. Fu descri:ta 
fa Leumanwne Moncez ne ha esaminata una di 
in color. giallo che tirava al verdé entro una mas 
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trice di quarzo proveniente. pure dalla Siberia, @ 
vi ha trovato dell’ arsenico. Macquarr ha pubbli-. 
cato un analifi del piombo rofio nel quale non ha 
trovato arsenico. I 7 
Moxciz ha ridotte tutte le miniere di piombo) 

una voita denominate miniere epatiche a quelle nelle; 
quali predomina | officarbonico, e? sono 0 
I. Miniera di piombo bsanca. E° pesante, bianco. 
grigia, o gialliccia. Si riscontra sovente nelle cas. 
vità delia galena decompofia. Ha una ftruttura law 
mellosa o fibrosa, è fragile e fi lascia tagliare col, 
coltello. Sovente è criftallizzata ma di forma diffes 
rente» Cuaprar ha weduti de’ criftalli trarti dalle! 
miniere di S. Salvatore che offrono precisamente la, 
forma di un prisma a sei faccie. Alle volte i suoi 
aghi sono finilimi, e quafi trasparenti. nel 
=. Miniera di piombo nera. Conforme Movwerzi. 
queta miniera sembra effere una semplice decome 
pofizione della miniera di piombo bianca la quale; 
penetrata da vapori di solfo ritorna allo ftato, 
metallico : effa è d’ordinario di un bruno oscuro @. 
nera; ma la sua polvere s'accofta al color del 
piombo. Bi 
Si trovano molte altre miniere di piombo con 
colori differenti, ma la maggior parte non sona, 
che varietà delle già accennate. La fteffa maniera 
di piombo verde ha tutti i caratteri della miniera di 
piombo bianca. Effa perde tofto ‘il suo colore al 
fuoco, ma se vi refta a lungo lo riacquifta. Non 
è il rame ma il ferro che la colora. Anche queta. 
miniera sovente offre molte varietà . ii 
Si trova il piombo nella Natura anche in fora, 
‘ma di enceufto verofimilmente prodotto dalla de. 
compofizione delle menzionate miniere. Il colore di 
quelt'encaufto varia grandemente secondo la quans 
. sità, i termofligeno a cui è unito e quindi presene 
tafi sotto diverfi colori dal bianco della cerufla al 
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roffo del minio. Sace ha descritto una miniera di 
piombo cuprea, anumoniale, marziale , cobaltica, 
argentifera ec. | pis 

Si è trovato il piombo combinato al mercurio 
in una miniera d'Ungheria; ed unito al gas infiarh- 
mabile fosforoso nel Derbyshire:. tale almeno la 
crede De ra Merusrie fondandofi sulle proprietà 
che ha quelta miniera di detonare con gran fracas» 
so tofto che gli Operaj la scoprono e viene in con» 
tatto dell’aria atmosferica. 

Per esplorare la galena che è l’unica miniera di 
piombo che fi lavora, {i può procedere per via secca 
e per via umida. Per via secca balta polverizzare la 
miniera, torrefaria, e mescolarla poi col flulo nero 
e fonderla. Con ciò fi ottiene Il tondo metallico + 
Per via umida conforme. Ki«wan fi discioglie la 
miniera facendola bollire nell’oflinitrico allungato. 
Le molecole petrose insolubili, il solfo, e l’encaufto 
di ferro rimangono intatti. Il ferro fi separa poscia 
colla digettione nell’ offimuriatico, e il solfo colla 
digeftione nella soluzione di potalfa pura, dI refi- 
duo pesato prima e dopo indicherà le proporzioni 
dell'uno e dell’ altro. La diffoluzione.nitrosa cons 
terrà il piombo e l’argento, bisogna precipitarli 
colla soda, lavare il precipitato nell’ acqua fredda, 
seccarlo e pesarlo. Dopo ciò bisogna farla dige- 
rire nuovamente nell’ ammoniaca pura, la quale 
scioglierà e leverà solo l’encaufto d'argento. Il res 
fiduo effendo di nuovo seccato e pesato da la pro« 
porzione dell’ encaufto di piombo di cui 132. grani 
equivalgono’ a Ico. grani.di piombo nel suo ftato 
metallico, e la differenza tra il peso del precipi» 
tato prima e dopo l'applicazione dell’ ammoniaca 
dà la quantità dell’encaufto d'argento, di cui 129. 
grani equivalgono a 160. grani d' argento nel suo 
ftaro metallico . 
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Azione di varj agenti chimici sal piombo . 


Il fuoco liquefa il piombo molto prima di are 
roventarlo , coficchè il grado di calore che conce.) 
pisce è tanto mite, che vi fi poffono immergere le’ 
dita senza scottarfi. Tofto che è fuso la sua super- 
ficie fi combina al termoffigeno e forma una pelli=; 
cola grigia che G chiama encanfto di piombo grigio. 
Queft’ encautto può combinarfi a nuova dose di 
termoffigeno coll’ ajuto del fuoco e paffare dall 
grigio al color giallo, dicefrencaufto di piombo giallo 
( maflicor v. s. ): e se fi tenga tanto tempo al 
fuoco che fi converta in color roffo chiamafi ene 
caufto: di piombo roffo , © minio . 

Jags ha indicata la maniera più opportuna per” 
far paffare l’ encaufto giallo di piombo allo ftato di 
encaufto roffo di piombo, o minio, articolo molto vane 
taggioso nelle arti, ed è la seguente. Allorchè ib 
piombo è convertito in encaufto giallo fi fa cadere dal 
fornello a terra, e vi fi getta di sopra dell’acqua per 
raffreddarlo : indi fi macina al molino, e fi divide! 
in polvere finifiima, {i lava nell'acqua; i pezzi di 
piombo che non sono ftati divifi sotto la mola re= 
ftano nel bacino ove fi fa il lavamento. Queft’ene 
caufto di piombo {i eftende sull’area del. fornello, 
ove fi termofligena, agitandolo di tanto in tanto; 
affinchè non fi rappigii: il fuoco è mantenuto per lo. 
spazio di quarantotto ore. Allorchè fi è ritirato il 
minio dal fornello, fi mettre in grandi scodelle dî 
legno; fi paffa per gli ftacci di ferro finiffimi collo» 
cati su delle botti ove fi raccoglie 1 minio. Il mie 
nio riscaldato un po’ troppo s° impallidisce, i 

Gli encaufti di piombo ‘portati ad un fuoco 
forte fi convertono in un vetro giallaftro, o del 
colore quafi del succino» Quello vetro è CuGbitg 
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mo, di modo che riscaldato in un crtogiuolo di 
terra ne penetra tofto la di lui softanza. In Chi. 
mica s'adopra con vantaggio il vetro di piombo, 
come ‘fondente di varj corpi, soprattutto nell’ arte 
vetraria, unitamente agli altri encaulti di quelto 
metallo. Se fi aggiunge un po’ di piombo al vetro 
comune lo rende un po’ più pesante senza alterare 
la sua trasparenza, e gli concilia una certa untuos 
fità per cui fi rende arto ad effere tagliato e pulito 
con maggiore facilità senza romperfi. Quefto verrg 


è conosciuto dagl'Inglefi col nome di fine e lo ado- 


prano per fare delle lenti acromatiche. Gli encaufti 
di piombo colorano anche il vetro in un giallo più 0 


men carico quando vi entrano in certa proporzione » 
Gli encaufti di piombo espofti al fuoco in vali. 


chiufi perdono il loro termoffigeno che fi può rac- 


cogliere in forma di gas e &i repriltinano in parte. 


a meno che il fuoco nen fia tale da vetrificarli. 
Così G repriltinano se fi espongono al fuoco con 
softanze combultibili, vegetabili o animali; e ciò 
moftra che quantunque il piombo fia un metallo 


facile a termoffigenarfi, pure effo non ha col tere 


moffigeno grande affinità poichè il calor solo bafta a 
separarnelo. I} minio cede il suo termofligeno all’ofi- 
muriatico ordinario, e lo cangia in oMimur, termoflig. 
L’ offisolforico bollente intacca il piombo in li* 
matura o in sottili laminette. A misura che il 
piombo fi termofligena fi schiude una quantità di 
gas oflisolforoso. Non tutto il piombo refta ia so. 
luzione nell’ oMisolforico: una parte fi depone ia 
forma di encaufto. La diffoluzione svaporata lena 
tamente dà uan offisolfato di piombo in forma di 
prismi tetraedri. Quefto sale è molto cauftico, de- 
liquescente , solubile in 18. parti d’ acqua decompo» 
nibile dal fuoco, dagli alcali, e dalla calce viva. 
L’offinitrico agisce. con violenza sul piombo» 
Quando l’offinitrico è concentrato, il piombo fi 
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(8 rec gi con prontezza,<e l’offinitrico è decom: 
pofto, fi sviluppa molto gas offinitroso. Che se 
l’oflinitrico è diluito nell’ acqua, l’azione dell’offi» 
nitrico e più tranquilla e ft ottiene Uta buona solu 
zione. Si ponghino p. e. due dramme d! limatara 
di piombo in due once di offinitrico puro diluito 


in cinque once di acqua diflillata. La soluzione’ 


succederà allai bene. Si faccia svaporare dolcemen» 
te e poi fi metta in un luogo freddo e fi otterranno 


dei criftalli di offinitrato di piombo di un bianco 


opaco, i quali hanno la fingolar proprietà di deto» 
nare senza fiammegpiare e dicefi che poffano ser= 
vire a fare una polvere da schioppo d'una forza 
molto superiore alla comune. Quelto sale fi decom: 
pone dagli alcali e dalla calce. L’offisolforico lo leva 


all’ offinitrico per una maggiore sua affinità, e fore 
ma un oflisolfato di' piombo che fi scorge in forma” 


di un precipitato bianco. i 

L’ offimuriatico quantunque ‘agisca bene sul 
piombo e lo encaufti, pure ne tiene poco in com- 
binazione, e la soluzione contiene sempre un eccello 


di offimuriatico: Quefta combinazione fi ottiene’ 


molto facilmente decomponendo la soluzione di ose 
finitrato di piombo coll’ offimuriatico. Sull’ iftante 
queft'offico fi unisce all’ encaufto di piombo, fi fa' 


un precipitato bianco somigliante ad un coagulo.. 


Eflo è l’offimuriato di piombo che fi può ottenere 
in criftalli prismatici esaedri ftriati. Quefto sale è 
“poco deliquescente , poco solubile nell’acqua, fi 
decompone dagli alcali, dalla calce? al fuoco perde 
la sua acqua di criftallizzazione e fi converte in 
una maffa gialla : sui carboni acceft decrepita : 


deacquificato e fuso somminiftra un giallo elegante. 
Si scioglie nell’ acqua calda: l'acqua bollente ne 


scioglie più del suo peso. La soluzione fi decome 
pone dall’oflisolforico, il quale forma un oflisole 


| 
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fato di piombo che fi precipita, ed è dibodibot 
con precipitato tiero dai solturi. ) 

Inoltre gli encaufti di piombo, soprattutto l’ene 
caufto di piombo semivitreo ; entrano nella claffe 
de’ reattivi ver le analifi delle acque minerali soltue 
rose. V. Acque minerali . IA | 
(oreGli encautti di piombo fi caricano ‘facilmente 
dell’officarbonico sparso ‘nell’ armosfera così che 
wolendoli puri è neceffario riscaldarli per sprigio» 
mare l’officarbonico. Si‘sciolgino gli encaufti di 
piombo in tutti gli offici quanto il piombo iftetlo, 
ed anche più facilmente. | i. 


è  L’offimuriatico ha sì grande affinità col piombo . 
maffime in iftato. di encaufto ch’ egli abbandona. 
sovente altri carpi coi quali trovafi in combinazione 


per unirfi a quelto metallo. Quindi è che varj sali 
offimuriati fi decompongono dagli encaufti di piomi 
“bo. Gli encaufti di piombo rollo e vitreo* decome 
pongono l’offimuriato d’ammoniaca coll’ afuto dil 
calore e sviluppano l’ ammoniaca. Quel’ ammo» 


miaca è pura, se il minio non erafi ancora combi 


‘nato all’officarbonico, del refto 1’ ammoniaca fi uni» 
sce all’officarbonico che fi ‘manifefta facilmente cogli 
offici. Ciò che rimane indietro è l’offimuriato di 


piombo solubiliffimo nell'acqua. Anche l° oflimu= 


riato di soda fi decompone dagli encaulti di piom= 
bo, quindi alcuni Chimici se ne sono valli per 
ftabilire delle fabbriche con cui cavare in grande 
la soda. qa ra 
Gli offici vegetabili intaccano il piombo. L'os. 
fiacetoso serve alla fabbrica della ceruffa 0 biacca 
di commercio che è l'encaufto bianco di piombo, 
Quett’ encaulto Gi prepara coll’ esporre sottili laftre 
di piombo avvolte in forma spirale ai vapori dell’ 
‘offiacetoso finchè tutto fia convertito in una softan» 


ga bianca polverosa, la quale non è che l’enceufto 


di piombo bianco. Facendo bollire l’encaufto biane 
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co di piombo nell’offiacetoso diftillato fi ottiene 
l offcacetito di piombo ( saccharum saturni ve s. ) il quale 
coll’ evaporazione fi criflallizza im prismi tetraedri 
efflorescenti» Devefi avere ben riguardo di non 
preparare in \vafi di rame quefto sale, maflime 
quando effo venga dellinato ad uso medico. .. 


«Gli encautti di piombo sciolgonfi dagli ‘alcali O 


cauftici dai quali ft poffono precipitare cogli oflici. 
|. Si combina il piombo fuso allo solfo e ne 
risulta un se/furo di piombo, offia una galena artifi= 


ciale che offre delle faccette grigie brillanti. Lopes. 
razione fi fa in un cucchiajo di ferro. Tre once di 


piombo e un'oncia di. solfo. polverizzato fi unia 


scono . beniflimo. infieme coll’ ajuto del calore.. Il: 
soliuro artificiale di piombo, è, più difficile.a fon». 
derfi:del piombo solo. Quefto fenomeno, come 
avverte Fourerov, è particolare alle combinazioni 
del solfo coi metalli. Quelli che sono molto fufi- 
bili, divengono difficili a fonderfi con quelta unio= 
ne, nel mentre che quelli, che fondonfi. difficile 


mente: acquiltano in quefta. combinazione una gran» 
de fufibilità.. ! 


I solfuri alcalini agiscono sul piombo :0-PDase | 


che toito sticceda una combinazione. di solfo col 


piombo per. cui efflo prende immediatamente un 


color nero. | > 
Se. fi mescolano gli encaufti di piombo coi 


solfuri, perdono coll’ ajuto del calore il ioro tere 


mofligeno e fi repriftinano in metallo. 
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Leghe di Piombo, 


Il piombo entra in unione con varj metalli, 


coì quali forma diverse leghe. 
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Combinando il ‘piombo a parti eguali d’ IL 
monio e fondendo il miscuglio prontamente infie= 
me, ne risulta una lega. cruda, fragile a faccette 
brillanti. Gerrerr ha oflervaro che Quefta lega 
è specificamente più pesante de’ due metalli se= 
parati è hebo . 
‘Due once di piombo, una. di ftagno fufi ine 
fieme danno una lega più»facile a fonderfi del sole 
piombo. Quefta lega coftituisce la saldatura de’ la». 
voratori di piombo. i 
.. Della lega di. piombo e ftagno se ne valgono 
i calderai per indorare moltiflimi vafi.e utenfiglj di 
rame per gli ufi economici e della farmacia. Gli 
ftagnajuoli non solo fi-ftudiano di portare sui vafi 
di rame che ftagnano un sottiliflimo velo di ftagna» 
tura, così che veduta al microscopio fi veggono da 
îinoliiflimi fori risaltare il colore del rame ma per 
mira d’interefe fanno entrare nella (tagnatura del 
piombo.,. per cui ella rendefi più fufibile dei due 
metalli separati, e «in conseguenza di pochiflima 
durata. Che se per sorte vi folle unito nella fta» 
gnatura del bismuto,, la lega è di una fufibilità 
eftrema ( v. Bismato ). | | 

Baven e Cuartanp fi sono occupati con van= 
taggio per iscoprire i mezzi onde aficurarfi della 
proporzione di piombo nelia lega usata dagli {tas 
gnajuoli per indorare i vali economici, che sovente 
è più grande di quello che dovrebbe elfere. I fab- 
bricatori di lavori di (tagno, i calderai ec. hanno 
dei mezzi desunti dalla pratica per determinare la 
bontà di quefto metallo. La maniera di fonderfì 
dello ftagno, di raffreddarfi dopo che è fuso, la 
rotondità o depreflione del suo centro, il crich 
che manifefta lo ftagno ‘più o meno acuto, quane 
do fi piegàno le di lui verghe, ‘sono per. gli ope» 
raj buoni. «e ficuri indizj per determinare la bon 
tà dello ftagno, e a un di preflo la dose .del 
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piombo che entravi in lega. Ma per lo più quetti | 


ftefli artifti sono quelli che commettono le frodi im» 


punemente, non effendovi su di ciò leggi oppora 
tune per metterli al cimento di effere scoperti della | 


loro inaliziosa procedura. . 


. Parti eguali di piombo e bismuto formano una | 
lega molto più dura del piombo puro. Una parte . 


di piombo e due di bismuto coftituiscono una lega 


“di una ‘granitura più grolla della precedente e più 


bianca, ma effa è più fragile. | 
II piombo fi scioglie nel mercurio col quale 

forma un’ amalgama. Per avere quett’ amalgama; il 

piombo dev’ effere fuso. Efa ha tanta minore 


confiftenza quanto maggiore è la quantità di mer- | 


, CUFIO è 
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(UU del piombo: dannofi effetti di quefto metallo 
BAITA nel corpo. umano è . 


‘ti Gli uf del ‘piombo sono ‘molto effe. Con 
quefto metallo fi compongono diverse leghe utili 
alle arti: fi fanno con effo de’ tubi per trasportare 
acque anche a molta lontananza: fi fabbricano de’ 
vafi di ‘cucina; degli utenfiglj economici e di farmae 
cia, de’ granelli e palle da caccia ec. 

Il piombo è un metallo, che portato nel cors 
po umano principalmente colla deglutizione produce 
delle. coliche oftinatilime, spasmi e convulfioni ; 
accompagnate da vomiti di bile poracea o con 
grandi secefli, il che indica, che quefto metallo 
ha Ja sua principale azione sullo ftomaco e sugli 
inteftini. E quefta dannosa qualità del piombo non 
solo fi manifefta nella specie umana, ma. anche su 
molti animali d'altra specie, come sui è vadrupedi, 
e-sugli uccelli. Si trovano riunite infieme molte 
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“o@Mervazioni dei cattivi effetti def piombo in A 
Memoria di Tommaso Percivar on ehe porson of 
lead. Foruerciti ha piîre pubblicato un ‘interes 
sante Scrirto sullo fteffo argomento. © 

Si può introdurre il piombo nel corpo umano 
colla dieta, colle medicine, ed anche in queft ul 
tima maniera elfo può divenire dannoso .. 

Coll’ acqua ftagnante in vafi di piombo o che 
ha paffato per lunghi tubi di quefto metallo so» 
vente fi porta nel corpo umano il germe delle co» 
liche. La facilità, con cui i Cucinieti ‘conservono Î 
brodi, le vivande offiche, pingui, oleose, zucche» 
tine ec. in recipienti di piombo, sono altrettanti 
mezzi, con cui il piombo può riuscire all’ uomo 
pregiudizievole. L'acqua, i brodi ec. non s'im- 
| pregnano di metallo Mando ne’ vafi di piombo, pere 
chè il piombo non soffre alcuna benchè menoma 
diminuzione di peso da quefti liquori, { quali non 
mavifeftano presenza alcuna di metallo. Ma eMli 
sembrano impregnati di certa qual softanza pro= 
veniente dal metallo medefimo, che isfugge ai chi- 
mici reattivi, che non ha peso senfibile, e che 
agisce malamente sui nervi del ventricolo e degli 
inteftini . | 
© I vali di piombo dovrebbero effere ' proibiti 
dai burò di sanità in tutti que’ luoghi, ove il loro 
uso potrebbe divenire dannoso al Pubblico. Tra 
noi fi offervano i Pizzicagnoli conservare a lungo 
entro piattelli di piombo softanze pingui, o carni 
immerse nell'olio, dalle quali il piombo viene ins 
taccato. I lattajuoli tengono în vafi di ‘piombo il 
fatte o il di lui cremore, softanze, che per la fa= 
cilità che hanno di fermentare 0 corromperfi, rene 
donò molto sospetto l’uso di fiffatti vafi. Sono poi 
molto più a condannarfi quelli, che per correggere 
o conservare certi vini gli adulterano coi sali di 
piombo, maffime coll’ ofliacetito di piombo: come 
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pure quelli fra il popolo, che fanno uso di bicchiee 


ri, o di altri vafi di piombo per bevere © riporre 


il vino. Si sa che la colica endemica di Poitou di» 
pendeva dall'uso di que’ popoli di adulterare i vini 
colle preparazioni di piombo, e che ora fi è ivi 
diffipata quefta malattia, dopo che fi sono rigoro» 
samente proibite somiglianti ree procedure . 

Si scopre la. presenza del piombo nel vino, 


soprattutto dell’ offiacetito di piombo volgarmente. 


detto zaccaro di saturno, col versare nel vino sospet» 
, to dell’acqua saturata di gas infiammabile solforoso, 
| per cui il vino tofto fi annera, il che nonottienfi, 
quando il vino è scevro affatto de’ sali di piombo. 


SV. 


Preparazioni di piombo farmacentiche , 
e loro uso medico. 


“ 


ì 


forma metallica, ma bensì in itato di combinazio= 


ne. Le preparazioni farmaceutiche di quefto metallo. 


sono gli encaufti , e l’offiacetito di piombo. Gli ene 


caufti di piombo entrano negli unguenti o negli 


empiaftri, Cinque once di encaufto di piombo vi» 
treo meffo in un boccale d'olio d'ulivo, e bolliti a 
dovuta confiftenza solo con acqua per prevenire 
che abbruciano, formano un empiaftro molto ufitato 
chiamato emplaftrum litbargyrites, e che serve poi di 
base agli empialiri descritti nelle diverse farmacopee. 

L'offiacetito di piombo, volgarmente detto z4c= 
caro di saturno è la preparazione più ufitata in me» 
dicina, e fi. prescrive anche internamente. Si è ri» 
trovato un. eccellente rimedio ne’ dolori ftenici, 
nelle infiammazioni ; nelle emorragie, ne’ fiori 


bianchi , nelle diarree , e nelle diffenterie ec, 


Foruscity € Rever Revnotos lo Prescrillero 


ta 


. Il. piombo non ha alcun uso in farmacia im 
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vantaggiosamente in alcuni de’ menzionati cafi dis 
perati combinato all’oppio, affine di prevenire il 
dannoso ftimolo che il piombo ed anche le di lui 
preparazioni sogliono recare allo ftomaco e agli 
inteftini . i | Ò be; 

(| L'uso efterno dell offiacetito di piombo sciole 
to nell’ acqua pura o ‘medicata è grandiffimo - 
L'acqua vegeto minerale di GouLarb la quale è 
compofta di 1. dram. di offiacetito di piombo e 2: 
dramme di alcoole in un boccale d'acqua pura è 
in oggi in grande eftimazione. Si adopra nelle 
fomentazioni, ne’ coltirj, negli empiaftri colla mole 
lica di pane e fi prescrive nelle parti infammate 
è tumide. Gli fteffi effettt fi ottengono a UN dia 
preffo colla semplice soluzione dell'olfiacetito di 
piombo. Io l'ho usata col miglior succelfo in al- 
cuni fiori bianchi antichi prescritto in forma d' in 
gezione combinato al!’ acqua di rose e ad un poco 
di laudano liquido. G. G. ScHoenueybER ha cue 
tato due soggetti intaccati da cancro alle labbra 
colla sola applicazione delle filaccia intinte neila 
soluzione saturata di ofliacetito di piombo. E’ pure 
commendato per levare certe macchie alla faccia; € 
come un opportuno rimedio da ingertarfi nelle ul 
cere fiftolose. 1 

Le preparazioni di piombo usate anche efter- 
namente talvolta sono riuscite dannose » BoerHAAvE 
‘ € BiamsriLa hanvo riportate delle ftorie di alcune 
donne, le quali per avere usato a lungo dei cosma» 
tici, ne’ quali entravano delle preparazioni di piom» 
bo soffrirono delle coliche e malattie di consun- 
zione + oi 
Anche quelli che sono impiegati ne lavori 
delle miniere di piombo , nelle fabbriche degli ene 
‘caufti di piombo bianco o rofli, nel preparare, 0 
‘dare le vernici nelle quali l’encaulto di piombo 
forma la base, sovente venzono affaliti da violenti 


22%. 
dolori di ventre,.da:paralii e da altri moletti 
fiatomin. sg 1 | 
In generale il piombo può pregiudicare o pre» 
so. internamente © applicato all’efteriore. Il fifte- 


ma di certi Chirurghi di applicare delle preparazio= 


ni di piombo a Jaighe superficie del corpo umano 
lacerate , alla carine viva, o alle parti tenere e 
spugnose non è dicevole, poichè è facile in quelto 


modo, che una porzione di piombo venghi affore 
bita e portata nel filtema. Percivatr ed altri han= 


no avverata quelta circoftanza, alla quale io credo 
che non di rado debbonfi attribuire le coliche e le 


convulfioni. de’ bambini per l’uso smodato, che ino 
efli fi fa della ceruffa applicata efternamente in parti 


tencie e lacerate, Lia 
Si rimedia alle coliche che succedono sotto 


l’uso de’ rimecj piombini cogli oppiati; coll’uso dell’ 
allume in. piccole dofi;. colle generose bevande di 


emulfione di gomma arabica; col decotto di linseme; 


colle fomentazioni emollienti sul ventre, € col dae 


gno caldo. 
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Il rame che per la facilità di combinarfi agli 
altri metalli, e di elfere intaccato di tutti i men» 
flrui salini fu. chiamato dagli Antichi Venere, è un 
metallo duro, elaltico, sonoro, di un color rofli. 
gno » Ha un sapore metallico, amarognolo, nauseg« 
so. Fregato colle dita manda un odore spiacevole , 
Il suo peso specifico è di 8., 7., fino 9., 300. Kirwan 
offerva che quefta differenza procede non: solo dalla 
Sua purezza, ma anche dalla sua | condensazione 
Sotto al martello. Gode quelto metallo di una 
confiderabile duttilità € mglleabilità. Si può ridurre 
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in foglie sottilifime e in tenuifimi fili. Quelti fili 
comprovano la sua grande tenacità, poiché suppo« 
nendoli del diametro di un decimo di pollice pos-, 
sono softenere un peso di 199. libbre ed un quarto 
prima di romperfi. Allorchè vl rame è puro può 
afiumere una figura regolare. Moncez vi è riusci. 
to col fonderlo, e taffreddarlo lentamente , ed ot» 
tenne quelto metallo criftallizzato in piramidi qua» 
drangolari e in ottaedri . 


$. L 


Miniera di vame. 

Si trova nella Natura il rame sotto diverse 
forme. 
li vame nativo (i è scoperto in Svezia, in Sibe=. 
ria, nella Germania, in Ungherfa e in Tranfilvania», 
Cuaprar ne ha trovato a S. Salvatore in forma di 
grappoli raffomiglianti a delle ftalaciti. Per altro efio 
non è così puro quanto il rame raffinato: ne ha 
però il colore, la ,malleabilità e la duttilità. Qual. 
che volta varia nel colore: è grigio, © neraftro. 
Si trova il rame anche in grani, o in grofle maffe 
solide informi o a guisa di foglie capillari o ramis 
ficaro: {& ritrova anche criftallizzato in piramidi 
quadrangolari nello schifto , nel quarzo ec. 

Si scontra il rame combinato al solfo. In queto 
{tato il rame rare volte è privo di ferro» Quando 
contiene pochifimo ferro, fu chiamato impropria» 
mente miniera di rame vetrosa. Ha un color grigio 
carico, violaceo bruno. Il solfuro di rame comune= 
mente è così molle che-fi può tagliare col coltello; 
e rispetto alla forma ora è criftallizzato , ora irre» 
golare. E’, molto fufibile. La sola fiamma della 
candela sovente bafta per fonderla. Quefta miniera 
è soggetta a decomporfi: il solfo fi olligena in cone 
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tatto dell'atmosfera e fi cangia in offisolforico che 
fi unisce al rame, e produce del oflisolfato di ra- 
me. Quelto sale ‘sovente trovati sciolto nelle sore 
genti di que’ inuoghi ove succedono le scompofizioni 
di cotefte piriti o solfuri di rame, e da quefte 
acque fi può ottenere il.rame: a tal oggetto fi 
pongono, delle iaftre pulite di ferro nell’ acqua, il. 
rame fi precipita e il terro rimpiazza il luogo del 
rame. Tra le acque minerali celebri, nelle quali 
fi trova sciolto l’offisolfato di rame, fi annoverano 
quelle di Wicklow nell’ Irlanda, ed un’altra ulti 
mamente scoperta da A. Foruerciti vicino Bar 
kley in Somersetshire. Quelt'acqua intonaca di ra- 
me una laltra pulita di*ferro, ha un sapor ftiptico 
nauseoso ed è potentemente emetica. 

Se pot il rame è combinato a maggiore quan= 
tità di ferro della precedente coftituisce la miniera 
di rame azzurra. Quetta miniera differisce efteriore 
mente dalla prima per un color blò ovvero blo 
roffigno. E° molto dura, e fragile. Quanto più è 
povera di ferro, è tanto più ricca di rame. Per 
analizzare quefte due miniere Forpyce propone di 
scioglierle nell’ offinitrico ;decomporre la soluzione 
colla potaffla, o colla soda. Se fi feccia bollire 
quefta diffoluzione , tutto il ferro che potrà con- 
tenere, verrà. precipitato . Ridiscioglie il preci» 
pitato nell’ offisolforico , e. poi lo precipita col 
ferro. 

La combinazione di solfo con molto rame la 
chiamano pirite gialla, o miniera di rame gialla. Si 
riconosce subito al suo brillante, e al color giallo 
dorato. Qualche volta scintilla coll’ acciarino, meno 
però delle altre piritî. La quantità di rame e ,solfo 
è varia. Talora è criftallizzata ma per lo più ella 
è informe. Ora fi trova in maffe separate; ora ade» 
rente a matrici petrose. Qualche volta è a squa= 
me e quali micacea come quelle della Norvegia , 

deila 
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della Danimarca. Gli svarianti colori che «in 
presenta quelta miniera dipendono dalla diversa 
proporzione ‘de’ suoi componenti e dall’ azione de- 
gli efterni agenti che v' inducono un principio di 
decompofizione . Quelta miniera prende diverli no. 
mi secondo le varietà efterne che offre agli offer. 
vatori per lo ftaro di decompofizione, e chiamafi 
impropriamente coda di pasme ec. | 
«°° Si trova nella natura l’eneauffo di rame combi. 
mato all’ officarbonico sotto diverse forme. Le spes 
cie priacipali sono le miniere di rame rolfo , verde, 
AZZUYIO + 

La meiniera di rame rofo fu chiamata, anche 
miniera di vame epatico, è piuttoito rara: fi trova 
io Inghilterra, in Germania ec. E' polverulenta : 
ora ha un bel color roffo vivo come il cinabra: 
ora un color roffo scuro, E’ discretamente dura, 
ma fragile. Speifo è criltallizzata sotto diverse fis” 
gure. Si diftingue facilmente dagli altri encauiti 
roili metallici dal suo colore, dalla sua leggierezza, 
e dal color b!iò che effa comunica all’ ammoniaca 
fluore pura. Espafta al fuoco sparisce il color rose 
so, e s’annera. Sovente quelta miniera è mesco- 
Jara alle altre miniere di quelto metallo criftalii.' 
zato in piccioli criftalli allungati. Nell’analifi farra 
da Fowrana risulta che in Ico. parti di quelta mi- 
niera vi sano 73. parti di rame, 26. di officarbonico 
e 1. d’acqua. Gertegr ha ottenuto la minters de 
rame roffo mescolando del rame al carbone in vali 
chiufi dando un leggier fuaco, 


Il verde di montasna fi confonde dai Minero» 
logi colla malachite. La malachite trovai in forma 
solida criltaHizzata , o in fibre paralelle. 

A Il verde di montagna propriamente detto è 
per lo più sotto forma polverosa di un verde più: 
o meno caricd, mescolato a corpi ftranieri » 


Tom. ZI, i 


223 i “| 

L' azzurvo di montagna è un encaufto di rame 
mescolato ordinariamente alla filice e ad un poco 
di ferro. Quefta specie di miniera offre sovente dei 
bei criftalli di elegante azzurro. Finora non fi è 
potuto imitare coll’ arte il colore e la forma di 
quelta miniera se non col disciorre a freddo del’ 
rame nell’oificarbonato d’ ammonfaca. La natura 
però fi vale di quaich' altro mezzo finora a noi 
sconosciuto. Si trova d'ordinario quefto encaulto 
fra altre miniere di rame. È’ raro :iscontrarlo cri» 
Itallizzato . Aile volte fi presenta in forma di aghi 
divergenti aventi lo splendore del raso. || | © 

"Tra le miniere di rame {i trovano talora degli' 
ofami d’animali e perfino dei denti penetrati dagli 
encaufti di rame chiamate turchese. Hanno effe un 
color opaco ovvero azzurro o un verde azzurro= 
gnolo. Beaoman ne poffedeva una in una matrice 
‘magnetica proveniente dalla Norvegia . Le iur 
‘chese fi pofono pulire. A! fuoco perdono il cola» 
‘re, e calcinate divengono bianche come la terra 
delle ofla. Nel Gabinetto Nazionale di Parigi fi 
trova una mano dilfeccata, le cui eitremità “offee 
della dita sono divenute furchese , 

Si sono trovate anche delle pietre penetrate 
dal rame. | S 
Da quefti corpi fi può eftrarre il rame coll 
aceto. i 

Il rame fi trova pure infieme ad un poco. 
d’ allumina combinato all’ offimuriatico. Werner. 
ha descritto quefta miniera nella sua traduzione! 
delta Minera!ogia di CronsrEDT. L’offinitrico lai 
scioglie bene, e la soluzione ha un bel color vere 
de. Versando in efla alcune gocce di difoluzione 
d’argento, fi forma un precipitato di oltimuriato 
d’argento . Il ferro, e ammoniaca fanno ricono» 
scere la presenza del rame, ma le sperienze di 
“Kraprots comprovano che quefta miniera è in 
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maffima parte compagna di un nuovo moccaliiida 
lui chiamato sranite . Da ra RocHisovcouri ha 
trovato una miniera di rame combinato all'oflimu- 
riatico proveniente dal Perù. 
| La miniera di rame arsenicale contiene il rame 
combinato all’ arsenico > chiamali anche ne/niera di 
rame grigia. E° dura e fragile, ha un color bigio: 
d’ ordinario contiene dell’ argento , e la chiamano 
anche miniera d' argento grigia. Quetta miniera fi 
trova a ‘Boigori e aitrove. A Cornovailles fu tro» 
vato il rame combinato all’offiarsenico criltallizzato 
in prismi tetraedri. KLaprorH ne fu lo Scopritore, 

La miniera di rame antimoniale è grigia come il 
solfuro. d’ antimonio brillante alla frattura, e cade 
in un’ efflorescenza biò o verde. Quefta miniera 
contiene oltre l' antimonio dell’arsenico e del solfo, 
talvolta dell'argento. Ea offre un fenomeno ri- 
marchevole : quello di fonderfi colla maflima facili 
tà è di rimaner a lungo fusa prima di decomportfi 
dal fuoco. | | 

Si trova anche del carbone di terra molto bi« 
tuminoso penetrato di encaulto di rame, e lo chia 
mano miniera di rame inffammabile. Gerraet parla 
di un’altra miniera di color piceo c che raffomi» 
glia alle scorte vetrificate, oa ai roffiec;, della 
quale manchiamo di una analifi. Vi sono diverse 
miniere di rame mescolate al ferro, ma non fi è 
finora ritrovato un mezzo opportuno di separare 
da effe con vantaggio il rame: per quelto motivo 
alcune ricche miniere di rame non vengono 1a 
vorate » 
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Lavoro delle miniere di rame, - 


La maniera di lavorare le miniere di rame non | 
è sempre la fteffa, varia secondo le diverse specie e 
In generale però .G peftano, fi lavano, e fi sotto» 
mettono a lunghe totrefazioni per liberarle delle 
softanze ftraniere per lo più volatili, poi fi fon» 
dono col flufo nero, e coll’oflimuriato di soda. 
Il rame puro che fi ottiene, lo chiamano rame # 
rosetta. Anche le manipolazioni variano grande» 
mente secondo i diverfi luoghi e le qualità delle 
miniere. Quando nella miniera di rame vi è una 
quantità d’ argento che convenga eftrarre, allora fi 
ricorre alla coppellazione mercè la quale l’ argento 
viene separato. I solfuri di rame, ofia le piriti 
Je quali non contengono che poco metallo fi fanno 
torrefare, e diftillare per trarne il solfo e loffi= | 
soitato di rame, poichè il solfo della pirite espofto | 
al fuoco fi ofligena alquanto, fi cangia in oflisolto- 
rico che reagisce sul metallo, e lo cangia in ofli- 
solfato di rame 

I solfuri di rame arroftiti ed espofti all’azione 
dell’ atmosfera sfioriscono, allora fi liscivano, € 
coll’ evaporazione fi ottiene dell’ offisolfato di rame. 
in criftalli twrchini, 
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Azione di varj agenti chimici sul rame . 


11 rame in contatto dell’aria soffre una evi. 
«dente alterazione sulla sua superficie la quale fi en= | 
caulta più o meno, e fi offre in colori diverfi | 
secondo che il rame è puro o allegato ad altri. 
metalli. 
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Quella mutazione che i lavori di rame 3 di 
bronzo soffrono col volgere degli anni e de’ secoli 
conosciuta dagli Antiquarj sotto al nome di patino 
de' bronzi} è una specie di encaufto di rame detto 
malachite. Il rame che entra in fiffatti lavori fi com» 
bina alla lunga al termotfizeno dell’aria, e fi can. 
gia in encaufto. Quelta Chimica combinazione che 
fi forma lentamente, fi può facilitare coll’ azione 
della luce, del calore, o delle meteore agenti sui 
bronzi, e sugli altri lavori di rame espolti all’ ar- 
mosfera, e da qualche altra analoga cagione, in quelli 
che sono sepolti nelle viscere della terra. A misura 
che il ram: fi encaufta, effo entra in nuove com- 
binazioni maffine coll’officarbonico, con cui gli en» 
caufti metallici hanno grande rapporto, e fi forma 
la malachite, la quale ha differenti colori seconda 
le proporzioni dei principj che la compongono, e 
la Chimica unione che effi hanno contratta. Per 
ciò che riguarda al colore delle patine de’ bronzi ans 
tichi v'ha un altro priucipio a parer mio, che vi 
concorre affiifimo ed è il carbonio, otiginato dalla 
decompofizione dell’officarbonica: le patine verdi 
«brune, e soprattutto le nere sembrano contenerne 
di più. Dal carbonio pare che effe acquiftano una 
«certa solidità e lucentezza. © 

Il fuoco cangia il colore. naturale del rame a 
un di prelfo come fa coll’acciajo: prima diviene 
blò, giallo, poi violaceo. Non fi fonde se non 
‘quando è ben rovente. Quando è fuso ben bene 
serpeggia sulla. sua superficie una fiammella verde 
biò : se il fuoca è forte effo bolle e fi volatilizza. 
‘Gettando attraverso alla fiamma della limatura di 
rame fino, la fiamma prende un color verde. Ha 
offervato quefto fenomeno più volte colla fiamma 
dell alcooie , e del gas infiammabile. Il rame fuso 
se fi lascia raffreddare lentamente fi cri@tallizza + 
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da; poi il rame viene scaldato eol concorso dell’ 
aria £ encaufta nella sua superficie: queft' encau!to 
che ha un color roffo scuro fi ftacca facilmente 
dalla superficie del metallo bruciato, percuoiendo 
la laftra arroventita e molto più se fi tuffa nell’ 
acqua fredda. | a 
«L’improvviso raffreddamento facilita la separa» 
zione del rame encauftato che trovafi in scaglie , 
le quali fi depongano in fondo dell’ acqua. Se non 
è del tutto encauftato fi espone al fuoco di un 
fornello docimaftico. Si può repriftinare l’encaulto 
di rame esponendolo al fuoco con corpi combufti. 
bili, vegetabili, o animali, ovvero coi fluflì. 
‘L’offisolforico agisce sul rame allorchè è con= 
centrato e bollente, La soluzione succede lentamen» — 
te, ma poi fi unisce l’oflisolforico al rame e se ne 
ottiene |’ ofisolfato di rame. Non lascia però l’os- 
fisolforico di intaccare il rame anche a freddo, € 
diluito d'acqua. La soluzione di quefto sale sva- 
porato ci offre de’ criltalli romboidali di un bel 
color blò conosciuti nel commercio coi nomi di vs 
sriolo di cipro, o di rame ec. Di due mezzi fi val 
gono nel commetcio per ottenere l’oflisolfato di 
‘rame. Il primo confifte nel torrefare il solfuro di 
rame, e nel lasciarlo sfiorire all’ atmosfera: poi fi 
lisciva per cavarvi il detto sale: oppure fanno il 
solfuro di rame artefatto, e procedono nella flelfa 
maniera come dell’ artificiale. i | 
. L'offisolfato di rame ha un sapore ftiptico 
fortifimo: {tando lungamente espotto all’ atmosfera 
la sua superficie perde l’acqua di criltallizzazione, 
e fi copre di una polvere più o meno verde. Espo= 
fto al fuoco entra prefto in fufione: diftillato ad 
un fuoco furre fi ottiene l’offisolforico. 
La soluzione d-!l’offisolfaro di rame fi decom- 
pone dalla magnefia e dalla calce: formafi con 
quefte terre un precipitato di un Biarico azzurrogno»= | 
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fo: .seccato all'aria (i fa verde. Lo fteffo Ref 
tato fl ottiene colla potaffa e colla soda. Coll’ ara» 
“amoniaca fi forma prima un precipitato bianco-az- 
zurro , aggiungendo nuova ammoniaca il precipitato 
fi fa ‘azzurro, e nello fteffo momento quafi fi di. 
scioglie. La diffoluzione ha'un elegante color az. 
rzurro. Quando fi decompone la soluzione di offi- 
solfato di rame cogli officarbonati alcalini, non 
succede effervescenza, il che ‘indica che l’officar. 
bonico fi unisce all’ encaufto di rame. * 

L’offinitrico discioglie il rame con molta pron» 
tezza» L'effervescenza che nasce proviene dallo svia 
luppo del gas offinitroso che fi può raccorre abbon- 
.dantemente. L'operazione fi deve fare con caute» 
la, cioè coll’oflinitrico diluito d’acqua e sopra poca 
porzione di metallo. Una porzione di metallo fi 
encaufta fortemente, e fi precipita in encaufto biu- 
no, che, fi separa col feltro. La soluzione ha un 
bel color blò più carico che quella fatta coll’ of. 
solforico » Facendola svaporare con. precauzione fi 
ottengono dei bei criftalli in paraleliogrammi alluo= 
«gati in prismi esaedri. Se fi faccia svaporare rapî-. 
damente non fi ottiene che un magma senza cri. . 
«falli. Cuaprar ha ottenuto da una fimile diffolue 
zione abbandonata a se medefima de’ criftalli rom» 
boidali che in luogo di effere azzurri erano bian. 
«chi, decrepitavano sui carboni, davano del gas offie 
i nitroso rutilante col semplice calore, e poi non 
(rimaneva altro che un semplice encaufto bigio. 

I criftalli di offinitrato di rame sono blo e 
«quafi trasparenti. Hanno un sapore acre e corrofie 
vo: facilmente fi fondono al fuoco» Stando lunga» 
mente espofti al fuoco. perdono |’ acqua di criftal» 
lizzazione, offia fi deacquificano, e poi anche 
‘perdono l’ offisolforico, e non rimane che l' encau= 
fto di rame verde o bruno secondo che è più o 
men puro. La soluzione dell’ offinitrato di rame 
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è pure decompofta da alcune terre, e dagli alcali 


con fenomeni a un di preffo eguali a quelli che ‘| 


accadono cogli ftelli corpi.combinati ad una solu 
zione di offisolfato di rame. Il solfuro di ‘calce 


versato nella soluzione di oftinitrato di rame liquido | 
forma un precipitato abbondante del ‘color del ta- | 


bacco di Spagna, con poco odore epatico. Quefto 


precipitato sembra effere un miscuglio di solfo e 
encaufto di rame. Se fi versa su queft: precipitato 


dell’officarbonato d’ ammoniaca fluore; il miscuglio 
prende un color verde scuro, mia aggiungendovi 
ancora dell’ ammoniaca il color verde sparisce nè fi 
colora in azzurro come in altre circoftanze. Il qual 
fenomeno prova che in qualche caso l’ ammoniaca 
non può elflere un fedele criterio per iscoprire il 
rame, ritenendo ch’ egli fi colora in azzurro, ogni 
volta che s'incontra coll’encaufto di rame o col 
rame in iftato di sale. Versando nella soluzione di 
oflinitrato di rame del liquore di potaffa filiceo fi 
forma un denso precipitato azzurrognolo. L'alcoole 
gallico non la decompone. La soluzione di offinitrato 
"di rame fi decompone beniffimo col ferro. Immer» 


gendo una lamina pulita di ferro in quefta diffolu» 


zione s la lamina coprefi immediatamente di rame 
splendente. Quefto fenomeno fingolare che fi ose 
serva anche colla soluzione degli altri sali di rame 


"dipende dalla maggiore affinità del ferro col termos» | 


‘figeno di quello che ne abbia il rame, Il ferro nel 
momento che fi tuffa nella soluzione di offinitrato 
di rame, attira il termoffigeno del rame disciolto, 
fi encaufta e fi discioglie nell’offinitrico intanto 


che il rame fi repriftina e fi depofita sul ferro col. 
quale ha affinità e con cui fi trova in immediato | 


contatto. su 


L'offimuriatico per disciogliere il rame dev'es. 
sere caldo, bollente, e concentrato. Succede in que» — 
fla dilfoluzione un’ effervescenza: Gi sviluppa uno 


| 
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gas che non fi è per anche ben esaminàto: o ; è 
trovato del gas infiammabile. Mezz'oncia di ofli» 
muriatico discioglie 273. grani di rame. La solu 
zione ha un bel color verde, e svaporata produce 
de’ criftalli. prismatict molto. regolari di un color 
verde elegante. Alle volte quefti criftalli sono lun» 
ghi, sottili come gli aghi. Quefto sale è somma» 
mente deliquescente; molto cauftico ed aftringente . 
Anche dalia soluzione acquosa dell’ offimuriato di 
rame fi può separare il rame in forma metallica col 
zinco, col manganese, col ferro, col cobalto, € 
‘con altri metalli ancora. Si fonde ad un leggier ca» 
lore e s’inspescisce col raffreddarfi . L'offimuriatico 
non fi può eftrarre dal rame, se mon con un fuoco 
forte. Fourcroy lia offervato che l’ammoniaca non 
discioglieva così bene l’ encaufto di rame che aveva 
‘separato dall’ offimuriatico , quanto quello dell’ oflt.. 
‘solfato e dell’ offinitrato. di rame. In generale lo 
fteffo Chimico ha offervato che 1’ encaufto di rame 
formato coll’offimuriatico non acquifta che molto 
difficilmente il colore bIò coi reattivi chimici, che 
facilmente gli encaufti di rame paffano dal bio al 
verde, e difficilmente dal verde al blò. |; 
L’offiacetoso riscaldato agisce sul rame, lo em 
caufta e lo converte in'effiacetito di rame conosciuto 
nel commercio coi nomi di verdezto o verderame è 
Si usa quefto sale dai Pittori per differenti colori, 
‘che somminiftra nelle diverse compofizioni, dai 
Tintorieri, dai Pellettieri, dai Cappellai. ec. Nelle 
vicinanze di Mompelieri se ne faceva una volta in 
gran quantità, e fi credeva che la fabbrica «di que» 
flo sale foffe esclufiva a quel paese. Ora però {a 
è introdotta in altri luoghi ove riesce perfetto. La 
maniera ufitata nelle vicinanze di Mompelieri di 
fare l’ofliacetoso di rame confilte nel prendere del 
‘rame in lamine: .fi pongono quefte lamine in un 
vase di terraglia non verniciata: fi aspergono con 
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un «A offico forte, fi cavano fuori qualche volta, | 
fi riscaldano e poi fi mettano ftrato per ftrato con 
praspi di vino fermentato e saturati dallo iteffo. vi. 
no in un altro recipiente. Si conosce che l'opera» 
zione è terminata, quando I: lamine sonofi fatre 
verdi, e fi trovano cariche di punti bianchi ec. 
Allora fi eftraggono , fi lasciano sgocciare per tre 

“0 quattro giorni, poi fi tuffano di nuovo nel vino 
che ha subito la fermentazione ofliacetosa per tre 
volte di seguito, dopo di che l’offiacetoso di rame 
fi gonfia e forma una specie di muffa verdaftra che 
fi rasthia diligentemente con un coltello smuffato, 
e quefto è il werderame. Si chiude poscia in sacchi 
di ‘pelle che {i espongono all'aria per diffeccare 
ove s’imdura a segno da non fare che una sol 
malla. ‘<RSADI de 

In quefto sale predomina l’encaufto di fame. 
Per ottenere l’ofliacetito. di rame criltallizzato fi 
combina direttamente qualche encaufto di rame all’ 
offiacetoso. Si richiede secondo VenzeL 240. parti 
‘di offiacetoso per 16 # di encaufto di rame. Alcue 
ni. pretidono dell’ cffiacetoso diftillato, lo fanno 
‘bollire sull’ iffefo verderame in un caldajo e lo las 
sciano svaporare a pellicola : allora vi fi tuffano delle 
bacchette e Je lasciano inquiete. Dopo alcuni giorni 
‘levano le bacchette intonacate di criftalli di offiace= 
‘tito .di rame di coler azzurro in piccoli rombi. Si 
può. ottenere l’offiacetito di rame in bei criftalli 
‘romboidali o paralellepipedi ad angoli obbliqui fa. 
cendo svaporare lentamente la soluzione dell’ offî» 
acetito di rame. Sì formano dei criftalli che vege» 
tano in ramificazioni teruifime. 

. L'ofliacetito di rame perfetto ha un sapor acre 
disguftoso; è solubile nell’ acqua senza. decompofi= 
zione e in parre anche nell’ alcoole. Tenuto all’ 
aria perde a poco a poco l'acqua di criftallizzazione 
e sfiorisce coprendoli di encaulto di rame + L’ofli« 
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acetoso fi separa facilmente dal rame oll'Ugfaro 2a 
calore, quindi i Chimici fi valgono dell’ ofliacetito 
di rame per ottenere l'aceto concentratiffimo per 
mezzo della diftillazione. V. offiaceteso. Lassone ha 
ofervato che nella diftillazione di quefto sale fi 
sviluppavano due specie di gas, uno che eltingueva 
il lume, l’altro che 5° infiammava, probabilmente 
era tutto gas infiammabile: ma quella porzione che 
eftingueva il lume era sopraccaricata di carbonio . 
“Gli oflicarbonati alcalini, e gli alcali puri 
mefli in digeftione sulla limatura di rame acqui. 
ftano alla lunga un color blò: il ramie fi corrode, 
L’ammoniaca agisce più d’ogni altro alcali pronta» 
mente sul rame: in pochi minuti fi scolora di un 
bellifimo blò quantunque sciolga pochiffima quane 
tità di rame. Ho pofto della limatura di rame ros 
vente nell’ammoniaca pura, € immediatamente pre- 
‘se un occhio azzurro che dopo fi fece. molto carico: 
contuttociò non mi riuscì di precipitare la menoma 

| porzione di metallo saturando 1’ ammoniaca coll’os= 
finitrico. Stando lungamente lammoniaca sul rame 
elfo fi encaufta. Il termoffigeno che fi combina al 
rame tenuto nell’ ammoniaca proviene egli dall’ ame 
moniaca ftefla, o è quefta soltanto un buon cons 
duttore del termoftigeng dell'atmosfera? Il colore. 
blò che 1’ ammoniaca acquifta sul rame lo perde 
tofto che fi chiude esattamente il vase, e bisogna 
furare il vase per vederlo a ricomparite . Quetta 
fenomeno non sempre riesce di offervarlo. Alcune 
circoftanze ne turbano l’efito: se la soluzione ‘è 
antica; se vi è rime o qualch' altra ‘softanza ftra» 
miera, non riesce. bene. Cuiprar ha pofto della 
limatura di rame in una boccetta con deli’ ammo» 
niaca ben pura e ha tenuto chiusa la boccetta per 
lo spazio di due anni: il rame ha perduto il suo 
colore, ed è divenuto fimile all’ argilla bigia e di- 
lavata, laddove un'altra fimile boccetta, in°cui 
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caveva pofto un fimile miscuglio, e che aveva la- 
sciata aperta, gli ha prodotto dapprima de’ cri. 
falli azzurri piccioliflimi, ed è terminato il tutto 
col dare un groffo ftrato verde fimile alla mala 
chite. Di 

Il rame combinato alle terre vetrificabili ed 
espofto ad un fuoco forte forma de’ vetri colorati. 
Le terre sole senz'altro soccorso sono inattive su 
quefto metallo. de 

L’ acqua non pare che intacchi il rame: tutta 
via efla s'impregna delle sue venefiche qualità tane 
dovi lungamente in contatto. Acquifta un sapore 
amaro nauseoso, maffime se l’acqua riscaldata in 
un vase di rame vi fi lascia anche raffreddare. 


.Hl nitro. fuso scoppietta col rame ben caldo. * 


Il rame decompone l’offimuriato d’ ammoniaca, 
lo fteflo fa il suo encaufto, e se l’encaufto trovafi 
già combinato all’ oflicarbonico , 1’ ammoniaca che 
fi ottiene è effervescente, ed ha sempre un colore 
azzurrognolo per via di alcune molecole metalliche 
che fi volatilizzano non oftante che fi proceda len» 
tamente nella diftillazione. 


Il solfo fi unisce a quello metallo con molta | 


facilità, 0 fondendo infieme parti eguali di solfo e 
limatura di rame, ovvero bagnando semplicemente 
quefto miscuglio, e lasciaridolo in quiete. Si ottiens 
.una mafla grigia nericcia, aspra; fragile, un solfuro 
di rame molto più fufibile del rame iftefo. Il gas 
infiammabile solfuroso agisce sul rame prontamente. 
In occalione che io esaminava un'acqua minerale 
molto solfurosa quale è quella di T:escorre nel. Ber 
gamasco mi son farto recare i secchj di rame che 
nella Casa de’ bagni servivano pel giornaliero rras- 
porto dell'acqua minerale? gli ne trovati tutti ame 
«meriti in fingolar maniera , ed'esaminata atten- 
tamente la loto superficie la vidi tutta desquamae 


ta, di modo che le squamette fi potevano scalfire 


— 
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colle unghie, e ridurfi a tenuillima polvere età i 
che macchiava la pelle. Ho raschiata un’oncia di 
quelta soltanza nera, che non veniva più intaccata 
dall’ offinitrico come il rame: coil' otlimuriarico 


. 


schiudeva un penetrantiflimo odore di pas infiama 
mabile solfuroso. Si decomponeva sui carboni are 
denti, mandando"! dapprima un fimo denso giallo 
poi infiammandofi spargeva un leggiere odore di 
solfo in combuftione 1 coll’ alcoole {i scioglieva al 
quanto, e comunicava un color piallo«verde alla di 
Jui famma. ‘Ho conchiuso da quelti fatti, che la 
superficie. squamosa. , della quale erano veltiti i 
‘menzionati secchj di rame, altro non era che sol. 
faro di rame . 


i dat 
Leghe di rame. 


Il rame combinato ad altri metalli forma di- 
verse leghe , molte delle quali sono di una grande 
utilità. ; 

‘La lega di rame più utile, ed efenziale è 
quella fatta col zinco e conosciuta sotto diverfi no» 
mi. Secondo la maniera con cui è fatta chiamafi 


Orpello, Oro di Manbeim, ovvero Qitone è - 


L’ ottone fi ottiene combinando iofieme il rame 
roflo puro con un quarto circa dei suo peso di zin- 
co. Per fare l'ottone fi mettano ordinariamente le 
lamine di rame colla così detta pietra giallaminare 
in polvere e mescolata al carbone : fi arroventano 
in un crogiuolo e fi fa la lega dell’ottone. 

Il fimiloro © l'oro di Manbeim fi ottiene colla 


 fufione de due metalli. Vi sono malte ‘ricette ne” 
Dizionar]) delle arti per avere un bel fimiloro . Ge- 


seralmente però nell’ottone vi è più zinco che ra 
me, e nelle altre più rame che zinco » 
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Si ottiene coll’unione di quelli due metalli una 


lega ottima per le saldature di rame. Balta fare un 


miscuglio di rame roffo, e una parte di zinco. Si 
fonde prima il rame, poi {i aggiunge.il zinco ben 
«caldo per impedire che scoppietti versandolo tutt’ a 
un tratto così freddo. Si agita il miscuglio e fi co» 
pre il crogiuolo finchè fia fuso, poi fi versa in un 


secchio pieno d’ acqua. Con quelt’ artifizio la lega. 


fusa fi riduce in granelli che s' impiegano per la 
« saldatura. | 1 

Difficilmente fi ottiene l’amalgama di quefto 
metallo col mercurio: ma se s’ immerge una laltra 
di rarne in una soluzione di offinitrato di mercurio, 


fi copre immediatamente di mercurio vivo e s'inar» | 


genta. Ciò proviene da una porzione di rame 


che fi encaufta pofta nella soluzione di quefto sale | 


metallico a spese dell’encaufto di mercurio, per 
cui queft’ ultimo fi, repriftina in metallo, e fi de- 
pofita sulla superficie del rame depurata nella solu» 
zione medefima. 

| Si allega il rame al bismuto: la lega ha ua 
color bianco rofficcio a faccette cubiche. 


Coll’ antimonio forma il rame una lega di un. 


color paonazzo. | 
Coll’arsenico e rame fi ottiene quella Tega co- 


mosciuta col nome di tomzbaco bianco. Si fondono 


quattro once di rame alle quali fi aggiunge mezz’ 


oncia d’ arsenico. Il rame e piombo formano una: 


lega colla fufione molto usata per i pani di lique» 
fazione. Collo ftagno fi combina lo ftagao in due 
maniere. O applicando lo ftagno alla superficie del 
rame come fi coftuma dai calderaj, o fondendo in- 
fieme quefti due metalli con cui fi ottiene una 
lega nelia etiale se vi entra più ftagno chiamafi 
muetailo cele campane per elfere/molto sonoro; se poi 


«contiene in proporzione maggior quantità di rame | 
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coltituisce il bronzo lega opportuna per far le h_ 9A 
i pezzi d’artiglieria a cagione della sua solidità . 

L’ arte di ffagnare confifte nell’ applicare alla 
superficie del rame uno ftrato di ftagno. Quefta 
ftagnatura non fi deve riguardare unicamente come 
un semplice ftrato di ftagno puro, ma come itagno 
combinato al rame in ittato di vera lega. La mag» 
gior parte de’calderaj fi servono nella ftagnatura 
degli utenfiglj: di rame di una lega fatta di due 
parti di ftagno ed una di piombo. Queit’ unione è 
condannabile atteso ai cattivi effetti del piomba, 
il quale viene facilmente intaccato dagli olj, dagli 
oflici anche vegetabili ec. V. Piombo. 

Per applicare lo ftagno ai vafi di rame s'inco- 
mincia a raschiare la superficie che fi vuol ftagnare: 


fi riscalda il vase e fi frega colla refina e poi vi fi 


versa lo flagno fuso che fi diftende con della 
ftoppa. L'altra maniera di ftagnare fi è coll’ofli- 
muriato d’ ammoniaca. Si scalda il vase di rame sul 
fuoco, quando è ben caldo vi fi getta il sal ammo» 
niaco col quale fi frega l’interna superficie del 
vase che la pulisce esattamente; vi fi versa tolto 


lo ftagno fuso e fi eftende fregando colla floppa e 


sale ammoniaco. E’ piccioliflima la quaorità di fta» 


gno che abbisogna per ftagnare i vafi di rame; 


quindi a-ragione fi lamentano alcuni che ‘la ftagna» 
tura de' vafi non fia un baftante riparo alle cattive 
qualità del rame, tanto più che coll’ ordinaria fta» 
enatura fatta anche col puro ftagno di Banca e Ma- 
lacca mon fi copre mai intieramente ed esattamente 
ja superficie de’ vafi di rame ‘che fi ftagnano. Se 
fi ponga un pezzo di rame ftagnato di fresco sotto 
al microscopio, fi scorgono infiniti punti di rame 
intatti. E l’encaufto verde di rame che sovente fi 
manifelta in quefti vafi in molte circoltanze ne so- 
no un'altra inconteltabile riprova. 


ey) 
Pr ragguardevoli famiglie hanno sbandito 

dalle loro cucine ogni vase di rame. IU Baron di 
Scoxrer è riuscito a proibirio io Svezia; ma da 
noi generalmente fi ritiene ancora quelto metallo. 
per fare tutti i vali di cucina, e delle farmacie ec. 
Si antepone di prendere ogni giorno una porzione 
di un potente veleno, di' quello che abbandonare 
un'antica coftumanza. FaLeonea e ultimamente 
Forurreiit ( 08 the poison of copper. ) hanno indicati 
infiniti modi con cui il rame fi porta nel corpo 
umano ». La deteftabile coftumanza del noftro paese 
di tritare il sale ne’ mortaj di.bronzo, di tenere Î 
vafi di rame nelle cucine appefi alle pareti del muro 
ove seno espofti ai vapori oleofi delle vivande, o 
ne' laboratorj di ‘chimica ove gli offici fi spargono 
nell'atmosfera; quella di tenere vivande offiche, zuc» 
cherine oleose in vali di rame, danno origine facil- 
mente all’encauftazione e salificazione del rame per 
cui colla maggior. facilità f scioglie ne menttrui 
anche i più innocenti e nell’ acqua iftelfa, 

Si potrebbe rimediare in parte a quelti incone 
“venienti col raddoppiare la ftagnatura. Ma in que» 
fio caso s’incorrerebbe rischio di vederla fondere a 
un calor: alquanro supsriore all'acqua bollente. 
Dico forse, perchè la prima ftagnatura è in iftato 
di lega né &l fonde come credono alcuni Chimici col 
grado in cui fi fonde lo ftagno: ma la fufione po. 
trebbe aver luogo ne’ nuovi ftrati di ftagno appli» 
cati al primo, Sarebbe a defiderarfi che le vivande 
fi cucinaffero in vafi di metallo innocente . In Fran» 
‘cia fi erano introdotti. dei vafi di rame intonacati 
‘di sottiliflima laftra d’ argento, ma la carezza dell’ 
«argento non ha moltiplicato fiffatti utenfiglj. Au» 
che quelli di ferro battuto coperti di zinco non fi 
sono introdotti comunemente. 

I rame fi allega con molta dificoltà al ferro. 


4 RAT 
Si combina il rame all’argento e Por ct 
lega ottima per le saldature: per quefta ragione i vafi 
d’argento formati di diverfi pezzi fi coprono di 
encaufto verde di rame nelle loro conneflioni, 
Quando il rame s'inargenta ‘a fuoco compenetra il 
rame iftefo e fa corpo con lui e l’inargentatura 
ha tanta maggiore solidità quanto più grande ne fu 
la compenetrazione » Îl rame decompone l’oftinitra» 
to d'argento per l’ifteffa ragione che abbiamo ad- 
dotta per cui elfo decompone l'oflinitrato di mere 
eurio. L’argento fi precipita e faciimente viene re 
riftinato. E’ quefta un'operazione mefla ‘a pro» 
tto anche per lo spartimento. sica 


Uf: del rame. 


Il rame puro senza: alcuna lega fi lavora con 
gran facilità, e con effo fi formano infiniti utenfiglj. 
La maggior parte degli ftromenti di fifica fi com» 
pongono di rame; ma efli fi coprono ordinaria» 
mente di una vernice per impedire che la loro sue 
perficie venghi dagli agenti efterni alterata 0 corro» 
sa. La seguente non fi diftingue da quelia d'In 
ghilterra , e riesce benifiimo a quefto scapo. Face. 
cianfi sciogliere in 12. once di alcoole e sopra 
un bagno di sabbia discretamente calda 2. once di 
gomma lacca pura. Nello fteffo modo fi faccia 
sciorre mezz'oncia di sangue di Drago in lacrima 
nella fteffa quantità di alcoole: fi mescolino le due 
soluzioni, e fi aggiunghino tre grani di terra meri. 
ta, che vi fi pone in digeltione per ‘12. ore, e fi 
‘agita il tutto di quando in quando: fi lascia riposa» 
te, fifeltra in seguito attraverso alla carta sugante , 
e fi conserva il liquore inuna bottiglia ben chiusa 
per servirsene all’occafione. Se fi defidera una vere 

Forte Il, 
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nice pallida che non alteri puoto il colore delrame 

fi leva la terra merita, e quando fi voglia più co 

lorata se mne accresce la dose... .. . image 7 
Wung) © 


@e"; 
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. Effetti del rame nel corpo umano è .... 


Il rame introdotto in certa dose nel corpa 
umano cin iftato di encaufto, o di sale fi comporta 
come. un .veleno. Provoca il vomito e i seccelli 
abbondanti di bile, Se. non promove grandi eva» 
cuazioni agisce sul filtema nervoso. e. produce 
le convulfioni , il deliro, lo ftupore, it dolor di 
capo, e qualche volta un sommo grado di mania 
con fintomi di un'infiammazione del cervello @ 
delle sue membrane. Se la quantità è grande pro» 
duce violenti dolori, l'infiammazione e la corrofione 
delle ftomaco o degli inteftini,. ed anche. la morte» 
Quelli che lavorano. nelle manifatture .dell’ofliace» 
tito di rame sovente. provano i menzionati perni» 
ciofi effetti, e muojona nel. più misero ftato; sen» 
za che alcuna medicina loro porti. sollievo è 
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Preparazioni Farmaceutiche del rame, 


._. «Le. principali preparazioni di rame che sono 
fiate commendate in medicina o da applicarfi efte» 
riormente o da prenderfi. anche internamente. sono 
le seguenti: 1. offacetito di rame, 2. ofimuriato di 


ammoniaca tinte col rame, 3. ammoniaro di rame, 4 


offisolfato di rame, 
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1. Olfacetito di vame. 


| L’Offacetito di rame, del quale fi è di sopra 
scceninato la miglior ‘maniera ‘usata per ottenerlo 
conosciuto in Farmacia coi nome di 4erugo aeris è un 
sale aftringente ed escarotico che una volta fi usava 
efternamente nella cura delle fittole, per toccare le 
afte della bocca e alcune uwiceri ribelli. HeLvetius 
lo ha anche commendato contro il mal venereo, pre- 
so internamente, ma a cagione della sua azione 
violentemente draftica fu proscritta quefta prepara» 
zione dai Medici riserbandola soltanto come medici» 
na efterna. Nell'ultima Farmacopea di Londra fi 
fece entrare nel mel Aegyprtiacum che fi componeva 
di 14. once di mele, 7.di aceto e s. di ofliacetico 
di rame, e fi prescriveva come un dolce escaroti= 
co, ma quefta ed altre fimili preparazioni non sono 
al presente molto usate | Cat 


- 


2. Ofimuriato d' ammoniaca tinto dal rame. 


© Per ottenere /’offimuriato d’ ammoniaca tinto dal 
rame fi procede nella seguente maniera. Si pren 
dono otto once di offimuriato d’ammoniaca, una 
dramma di encaufto di rame, fi.tritano, € fi mes 
scolano benbene; fi pene. il miscuglio in due tere 
rine una sovrappofta all’ altra e fi fa scaldare af- 
finchè il sale fi volatilizzi senza decomporfi. Il sale 
sublimato è colorato in' blò da un po' di encautto 
di rame: !o chiamavano Ens veneris. Bove ha ate 
tribuite molte virtù a quelta preparazione nelle mae 
lattie provenienti da laffità di tutto il corpo: ma 
ad ella se ne poltono softituire delle migliori. 
da 
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ti, acqua caeleftis degli Speziali fi ottiene col la- 
sciar riposare per lo spazio di dieci o dodici ore 
una libbra di acqua di calce ed un'oncia di offimu» 
riato d'ammogniaca in un catino di rame. La calce 
decompone il sale, l’ ammoniaca è meffa in libertà 
e intacca il rame del catino e fi colora in azzurro» 
In quelt’acqua vi entra d Ammoniuro di rame. 


3. Ammoniuro di rame. 


L’ammoniuro di rame ( Ammoniara cupri). Cus 
prum ammoniacum (v. s.) è la combinazione dell’ 
ammonizca coll’encaufto di rame. Quelta prepara» 
zione è ftata; meffa in voga ultimamente come un 
utile rimedio interno. Sarà dunque utile indicarne 
in succinto i procefli per ottenerlo, le sue virtù; 
le principali mediche offervazioni fatte su di effa 
dai più celebri Pratici. i "n 

Nella nuova Farmacopea di Edimburgo fi pre» 
para l’ammoniuro di rame col prendere due parti 
di offisolfato. di rame, e tre parti d’ammoniaca. 
Si tritura infieme ben bene in un mortajo di vetro, 
intanto la mafta prende un color violetro, fi pone 
sopra una carta sugante e fi fa seccare: {i ppne la 
maffa secca in una caraffa per l’uso. In quefto 
‘ proceffo. fi decompone l’oflisolfato di rame dall’ 

ammoniaca , l’encaufto di rame è melfo in libertà, 

fi combina quefto coll’ ecceffo dell’ alcali, mentre 
l’ altra porzione di alcali fi.è unita all’offisolforico. 
Quindi il così detto cupramz ammoniacum fi deve ris 
guardare come un miscuglio di offisolfato e ammo» 
niuro di, rame» veli v | 

Si fa anche una diretta combinazione del.rame 
coll'ammoniaca, la quale fi ottiene col conservare 
in un vase un''oncia e mezza di ammoniaca fiuore 
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sopra una dramma di limatura di rame, Bnche fjaf 


colorata di un profondo azzurro. Quefta preparazio» 
ne che chiamano ghi Speziali tindfara veneris volatilis 
fi dovrebbe più rigorosamente chiamate amzizoniaro di 
rame. BosrgHaave prescriveva quella preparazione da 
prenderfi alla mattina incominciando dalle tre gocce 
fino alle venti. La prescriveva come un’ ottima 
medicina nelle. malattie di debolezza. Egli ci alli» 
cura d'aver curato diverse asciti confermate pro» 
movendo coll’ uso di effa grandemente le orine. 
L’ammoniuro di rame è ftato molto racco» 
mandato da alcuni celebri Medici moderni come un 
eccellente ftimolante nell’ epileffia, e in altre malate 
tie convulfive. Si prende iù forma di pillole com- 
binato alla mollica di pane rammollito con un po' 
d’ammoniaca fluore. Duwean che ha usata quefta 
preparazione in molti cafi, raccomanda d’ incomin- 
ciare a picciola dose. Egli prescrive una pillola 
‘cerulea al giorno, che contiene circa un mezza 
grano di rame, accrescendone poi la dose a misura 
«delle circoftanze . Qualche volta anche in piccola 
«dose ha operato come un potente emetico, per cui 
‘alcuni Pratici fi sono intimoriti del di lui uso ine. 
terno. Alcuni prescrivono l’ ammoniuro di rame 
congiunto all’encaulto bianco di ziaco, il quale 
non diminuisce le sue virtù, e riesce citimo in al 
cuni cafi come ha offervato un Medico di Ginevra 
il Citt Opisn a, | 


i 


% Ofisolfato di rame » 


L’offisolfato di rame è usato in medicina come 
sun escarotico. Alcuni l’ hanno prescritto anche ia- 
ternamente per arreftare le emorragie, e per alcune 
febbri intermittenti i da un quarto di grano 

; 3 
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ed e grano, due, tre, quattro. I Dr. Aparg ha 
pubblicato ne’ Commentarj Medici di Edimburgo un 
ragguaglio dell’ utilità di quelta preparazione in 
centinaja di cafi. Il suo metodo di usarlo confifteva 
nello sciogliere mezza dramma di offisolfato di rame 
în una pinta‘e mezza d’acqua, e prescriveva. di que. 
fta soluzione da un. cucchiajo da the a due cucchiaj 
da tavola come emetico o purgante;. e lo ripeteva 
ogni due o tre ore finchè effa produceva il sua 
effetto: .d'ordinario effa purgava: sè eccitava il 
vomito, ‘quefto non era’ che per. una sol volta, 
a meno che non foffe ripetuta la dose. Nelle feb 
bri intermittenti la dava: alternativamente ogni due 
giorni con altri emetici; ma se ciò non oftante la mae 
lattia continuava, dopo il terzo o quarto paroffismo, 
allora dava la china « Im alcuni cafi ove non riescì 
la china, lo diede nella seguente forma con buon 
efito. Ne combinava sei grani. con un’ oncia - di 
cannella in polvere da formarfi otto pillole collo 
sciroppo, delle quali ne dava dalle tre alle sei più 
lole.tre 0 quattro volte durante I’ intermiffione : 
egli comunemente aveva un buon effetto, petò non 
gli riuscì in caso di una quartana in qualcuno della. 
sua famiglia. Informato anche Mowro' da diverfi Chia 
rurghi del reggimento, che era pratica nell’ armata di 
dare I’ offisolfato di rame in piccola dose nelle intere 
mittenti con buon efito, lo ha voluto esperimentare 
in due suoi malati nell’ Ospedale di S. Giorgio già da 
lungo tempo tormentati da oftinata intermittente, 
dalla quale non avevano potuto liberarfi colla china, 
| cogli amari, antimeniali, mercuriali, e colle medie 
cine risolventi ec. Loro dunque fece prendere quat 
tro grani di oflisolfato di rame mescolati a trentae 
due grani di eftratto di china fatti in 16.-pillole 
con un poco di sciroppo, coficchè ciascuna pillola 
‘pateva contenere un quarto di grano di Resp ì 
di quelte pillole ne ordinò una a ciascun amm 


quattro ‘volte al giorno continuò il loro RI 
quindici. giorni, € la febbre intermittente fi fugò 
‘in amendue; € dieci o dodici giorni dopo amen- 
‘due i malati sortirono dall’Ospedale evidentemen- 
‘te sani. Ad un altro malato di febbre intermittente 
‘oftinata alla china in gran dose gli prescriffe un 
‘purgante ; poi una pillola di vifrielum caeraleam (veS.) 
quattro volte al giorno col soprabbevervi ‘un bic- 
chiere di vin roffo di Port: in tre settimane fi 
‘liberò affarto della sua febbre. Quefti tre malati, 
‘dice Monro', fi lagnavano nelle  prirte  dofi delle 
pillole di offisolfato di rame, che effe loro produccva- 
no un po’ d'incomodo, ma un giorno o due dopa 
non provavano alcuno di quefti effetti. Divert 
Chirurghi del reggimento differo a Moxro’, che 
quando prescrivevano quefto rimedio a gran dose 
incomodava talmente i malati, che erano obbligati 
a sospenderlo. | 

In generale però convengono tutte le prepara» 
zioni di rame nella loro virtà, offia nella qualità 
di ftimolo o maniera di ftimolare. Io sono d'av- 
viso che ogni medicamento ftimola alla sua ma 
niera, e che lo ftimolo che conviene ad una ma- 
lattia mal fi comporta in un’altra. E° però neces- 
sario cho lo ftato del filtema fia in certa corrispone 
denza, altrimenti quel tale ftimolante che nella mag» 
gior parte di que’ dati  cafi produce quell’ cfferto , 
non lo produrrà in alcuni altri della ftelfa specie 
se fi è cangiata la coftituzione. Da ciò ne viene 
che alcune volte manca di arreftare la febbre inter» 
mittente la china, e di guarire il mal venereo il mer- 
curio. In fiffatte circoftanze convien preparare il 
corpo, cangiare in certo modo il suo ftato, e dispor- 
to a ricevere quello ftimolo che fi, crede potergli 
convenire. Non è inverofimile, che qualche affini» 
tà paffi tra uno ftimolante, e gli organi animali. 
Con ciò fi spiega, perchè uno flimolante convenga 


in una malattia, e nonnell'altra, e secondo il cane 
giamento che soffrono. gli organi animali, perchè 
lo fteffo ftimolante ora agisca sopra un organo ora . 
sopra un altro. Così le preparazioni di rame ora / 
‘agiscono sul ventricolo, ora sugli inteftini, ora sui 
reni ec. Così il mercurio fi porta piuttofto al fille» 
ma linfatico e glandolare: le cantarelle ai reni ec. 
,,  Richiedefi però dai Medici molta circospezio» 
zione ed avvedutezza nella prescrizione delle prepa- 
razioni di rame, e il loro uso fi deve reftringere 
ai cafi oftinati, e nelle. circoftanze che fi credono 
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